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PIERLUIGI
CASTAGNETTI

Ha ragione Giuseppe De Rita a di-
re che ogni tentativo di imma-

ginare cosa farebbe Nino Andreatta se
fosse ancora tra noi in questi giorni
è assolutamente indebito: in ogni ca-
so, ma più ancora per lui, «ricordan-
do quanto i suoi pensieri fossero im-
prevedibili».

Eppure, in questo trigesimo del-
la sua partenza che cade pochi gior-
ni dopo la conclusione dei congressi
di partiti che hanno deciso la fine di
due lunghe storie politiche parallele
e per molto tempo contrapposte, e l’av-
vio della fase costituente di un nuo-
vo soggetto unitario, il Partito demo-
cratico, è difficile sfuggire alla tenta-

zione di pro-
varci.

Penso che
Andreatta sa-
rebbe stato
d’accordo sul
progetto del
Pd, non so se
anche sul per-
corso: condi-
vido quanto
ha osservato

in proposito il figlio Filippo sul Cor-
riere della Sera. 

Ma penso che si sarebbe dato da
fare per cercare “eccellenze” in giro
per l’Italia e convincerle a entrarvi, co-
me ha fatto ogni volta che nella poli-
tica si profilava una possibilità di ri-
partenza. Non per il piacere banale di
valorizzare la cosiddetta società civi-
le (contrapposta alla mediocrità dei
partiti), ma per la convinzione profon-
da che le cose difficili si fanno “con-
vocando” le intelligenze migliori, cioè
andandole a cercare ovunque esse si
trovino.

Gli piaceva cercare uomini nuo-
vi, annusarli, farli parlare, ascoltarli e
sedurli. Mentre altri poteva pensare
che compito della politica fosse quel-
lo di costruire case con porte larghe,
lui sapeva che le «teste che ti servo-
no per l’impresa» le devi andare a sco-
vare, e convincere.

Si sarebbe poi impegnato mol-
tissimo (forse un po’ io proietto, e si-
curamente abuso, nel continuare il
gioco) per connotare il Pd come il
partito della ricostruzione etica del
paese. SEGUE A PAGINA 9
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GIOVANNI
COCCONI

Se la vostra donna entra da Boots ave-
te mezza giornata libera. All’uscita

quasi certamente sorriderà. Se lo shop-
ping è il sogno di ogni donna, il sogno
di quelle inglesi si chiama Boots. Una
farmacia che vende tutto quello che le
farmacie italiane non vendono. Dai
profumi francesi agli epilatori a ultra-
suoni, dalle borsette griffate alle spaz-
zole per capelli, dagli stepper per il fit-
ness ai vibromassaggiatori anti-celluli-
te. In più giochi per i bambini e regali
da fare alle amiche. 

Da ieri Stefano Pessina è uno degli
italiani più famosi d’Inghilterra. Insie-
me al gigante americano di private

equity Kkr ha messo le mani su Allian-
ce Boots, il maggior gruppo di distri-
buzione farmaceutica d’Europa. 

In Italia lo conoscono in pochi no-
nostante sia nel business da trent’anni.
Una ragione c’è. Nel nostro paese Pes-
sina non avrebbe mai potuto fare quel-
lo che ha fatto nel resto del continente.
Eppure il pedigree da uomo d’affari ce
l’ha e anche lungo. Napoletano di Po-
sillipo, 65 anni, una laurea al Politecnico
di Milano in ingegneria nucleare, Pes-
sina ha creato negli anni ‘70 Alleanza
Farmaceutica, dalla quale è partita la sua
lenta marcia di conquista all’estero.
L’ingresso in Francia inizia nel 1988. Nel
‘91 nasce Alliance Santé che, sette an-
ni più tardi, definisce un accordo con
l’inglese Unichem. Nasce il gruppo Al-
liance Unichem, presente anche in

Olanda, Repubblica Ceca, Norvegia,
Spagna e Russia. L’estate scorsa l’ac-
quisto del 15 per cento di Boots, prati-
camente un monopolista in Gran Bre-
tagna. Infine, l’altra notte, il blitz che gli
ha consentito di diventare il re della di-
stribuzione europea. 

Chi lo conosce bene dice che già ne-
gli anni ‘70 Pessina aveva le idee chia-
re. Ospite dell’ordine dei farmacisti di
Napoli, annunciò il superamento del-
la farmacia tradizionale a gestione fa-
miliare e l’apertura alla grande distri-
buzione. Un ottimista. Oggi in Italia il
mercato è ancora saldamente nelle ma-
ni delle famiglie che si tramandano la
proprietà per via ereditaria e controlla-
no il 30 per cento della distribuzione,
con il benestare dell’ordine dei farma-
cisti. SEGUE A PAGINA 9

STEFANO BALDOLINI
REGGIO EMILIA

Arrivi a Boretto, quattro chilometri
da Brescello, il paese di Peppone e

Don Camillo, e capisci cosa vuol dire la
magra. In poche centinaia di metri c’è
tutto quello che devi vedere. Guardi a
Ovest, per esempio, e il viadotto che col-
lega l’Emilia e la Lombardia ha i piloni
scalzati. Le fondazioni fuori alveo sem-
brano degli enormi pettini messi in
verticale. A Est, invece, delle piramidi
di sabbia alte una decina di metri se-
gnalano un impianto di escavazione.
Continuando sulla stessa strada subito
dopo la chiesa, c’è l’altra “cattedrale”: i
capannoni dei cantieri dell’Arni, l’A-
zienda regionale per la navigazione in-

terna, che ha sviluppato un sistema per
controllare chi preleva la sabbia dal fon-
do del Po.

«Quello dei sedimenti, del prelievo
delle sabbie, è il tema caldo – fa Massi-
mo Gibertoni, Legambiente – anche se
c’è condivisione che l’alveo si stia ab-
bassando. Il problema è che non c’è un
ufficio che interviene quando si ri-
scontrano delle anomalie, delle escava-
zioni in zone non consentite. Di qui la
frustrazione di chi ogni settimana invia
dei rapporti alle autorità. Sulla costa
lombarda poi non si può intervenire».
In seguito ad una recente delibera re-
gionale, tutte le draghe emiliane sono
state dotate di sistemi satellitari gps e di
tubi di calma, dispositivi che permet-
tono di misurare la profondità di pe-
scaggio. SEGUE A PAGINA 10
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CLDED
SDGDU

Per «cambiare definitivamente la
politica francese» serve una nuo-

va forza: si chiamerà Partito demo-
cratico e sarà un partito «centrale,
non centrista». Lo ha annunciato ieri
il leader dell’Unione per la democra-
zia francese, François Bayrou, dopo
aver confermato che al secondo turno
delle presidenziali non intende schie-
rarsi né con i socialisti di Ségolène
Royal né con l’Ump di Nicolas
Sarkozy. Il Pd, ha aggiunto Bayrou,
sarà presente in tutte le prossime ele-
zioni, a cominciare dalle legislative, in

cui sarà anche candidato. Sarà una for-
za per «rappresentare i francesi che vo-
gliono una politica nuova, indipen-
dente libera nella sua espressione e de-
cisa a difendere i cittadini senza la-
sciarsi intimidire dalle minacce o del-
la tentazioni legate al potere», ha pre-
cisato Bayrou, e che proporrà di «rifon-
dare le istituzioni perché la parola de-
mocrazia trovi il suo senso». Somiglia
al Pd italiano? «Non mi sorprende:
quando con Prodi e Rutelli abbiamo
fondato il Pde avevamo un'idea del no-
stro cammino». ALLE PAGINE 2 E 3

Il leader Udf non dà indicazioni di voto, per adesso. «Con Prodi e Rutelli stessa strada»

Un muro contro Sarkozy, nessun aiuto gratis alla Royal. E un nuovo partito

Oui, je suis Parti démocrate.
Bayrou alza la posta con il Ps Così è tutto più chiaro. Ricor-

diamoci questo 25 aprile e fac-
ciamone tesoro. Da un lato Berti-
notti, Cofferati, i partigiani, i sin-
dacati, un’ottima Letizia Moratti,
uniti per una celebrazione che sem-
pre di più appare di tutti e non di
una parte. Dall’altro lato – final-
mente lasciata a se stessa, priva di
coperture – la sinistra della quale
vogliamo disfarci. Quella con la
quale non noi, ma nessuno dell’U-
nione deve avere più a che fare.

La demonizzazione non serve.
I cordoni sanitari però sì. Chi at-
tacca Ilda Boccassini per l’inchiesta
sulle nuove Br e cerca di impedire
di parlare al sindaco di Milano, non
deve avere più alcun legame con la
sinistra politica democratica.

Il presidente della camera ha
detto che se non fosse stato in piaz-

za Duomo
in veste isti-
tuz ionale
a v r e b b e
preso il mi-
crofono per
spiegare un
po’ di regole
democrati-
che a quei
giovanotti.
Di solito

Bertinotti non si fa tutti questi scru-
poli ma va bene così, meglio forse
che non si sia esposto a contesta-
zioni eccessive. L’importante è che
l’evento, peraltro annunciato, l’ab-
bia rafforzato nella sua linea di rot-
tura con l’estremismo di sinistra.

Il quale non è un alieno, non
smetteremo di ripeterlo. L’idea che
il 25 aprile sia una festa propria
(«non un anniversario ma un gior-
no di lotta rivoluzionario») è anti-
ca, sta nel dna di una sinistra ex ri-
voluzionaria che oggi dentro Rifon-
dazione ha un forte peso culturale.
A questa generazione, che nel frat-
tempo s’è data pace, sono subentrati
un po’ di centri sociali, l’area di
mezzo nella quale i br arrestati con-
ducevano un’attività semi-legale. Il
Prc per costoro è adesso un nemi-
co, il che conferma la serietà del per-
corso bertinottiano. Bisogna solo
reggere su questa linea, rimanere
coerenti e non cedere all’estremi-
smo, neanche quello delle parole.

Venticinque
aprile

da ricordare

Letizia, Fausto.
Accomunati
nei fischi
di una sinistra
alla quale non
va dato spazio

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Fosse con noi 
in questi giorni,
lavorerebbe 
per convocare 
le intelligenze
migliori

25 APRILE, CONTESTAZIONI A MILANO E GENOVA

Anche quest’anno le celebrazioni per la commemora-
zione della liberazione dell’Italia dal nazifascismo

hanno fatto registrare contestazioni, anche se di portata
ridotta rispetto allo scorso anno. A essere oggetto delle pro-
testo sono stati soprattutto Sergio Cofferati a Genova e Le-
tizia Moratti a Milano, ma anche il presidente della camera
Fausto Bertinotti (anche lui nel capoluogo lombardo) è sta-
to contestato da alcuni gruppi sociali. Giorgio Napolitano
si è recato nel pomeriggio a Cefalonia, dove ha ricordato
i 9.600 soldati italiani caduti sotto il fuoco tedesco. Obiet-
tivo del capo dello stato è che il 25 aprile «sia riconosciu-
to e sentito come la festa di tutti gli italiani». Un risultato
per cui, secondo Romano Prodi, «ci vuole ancora tempo,
ma io credo che il paese sia sulla via giusta». A PAGINA 5

Parlamento Ue, nuove misure per garantire la sicurezza aerea @L'italiano Stefano Pessina che ha comprato Boots  @Le testimonianze sull'eccidio di Cefalonia raccolte dall'Anpi

Oggi passa la nuova risoluzione Ue.
Per la presidenza tedesca non è ancora
il momento di presentarla all’Onu
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NANDO
DALLA CHIESA

Fàmolo strano. Così, lubrico come un
riccio, coatto in pelle nera, Verdone

esortava la compiaciuta giovane moglie
nell’indimenticabile Viaggi di nozze. E
proprio il «fàmolo strano» mi è tornato
in mente rimuginando su temperie e fi-
nale del (bel) congresso in cui la Mar-
gherita ha deciso di sciogliersi per fon-
dare il sospirato Pd. SEGUE A PAGINA 5 

Un italiano nel paradiso delle farmacie
Stefano Pessina ha messo le mani sulla catena inglese Boots

Napolitano: «Oggi è
la festa di tutti gli italiani»

��

Andreatta,
l’uomo

di partito

Pd, non
fàmolo strano

PAOLO
NATALE

C’è forse un po’ di scollamento tra i
problemi che attanagliano i citta-

dini e quelli della classe politica? Già si
può immaginare, tra 20 anni, un dibat-
tito infuocato tra Mussi, Angius e Fassino
in occasione della nascita del nuovo Par-
tito democratico socialista, mentre Bay-
rou si riserva se appoggiare o meno il
candidato della sinistra-centro. Il dibat-
tito sarà infuocato nel senso letterale del
termine, perché in quel periodo sarà ar-
rivato al suo massimo storico il livello di
siccità che coinvolge la maggior parte dei
paesi europei. SEGUE A PAGINA 10

��
Il verde sbiadito

della politica

ENZO
CARRA

La conclusione del congresso
della Margherita ha cambiato

anche la forma e la sostanza del no-
stro dibattito. Da oggi i nostri in-
terlocutori non sono più soltanto
all’interno del partito che noi ab-
biamo fondato all’indomani delle
elezioni politiche del 2001. 

SEGUE A PAGINA 2
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Teodem,
basta così

Pierre Mauroy:
«È l’ora 

di scelte nette»
SIMONE VERDE

I N T E R V I S T E

Pistelli: ma Bayrou
non è equidistante

Zingaretti: sbaglia
a non schierarsi

MARIO LAVIA

ALLE PAGINE 2 E 3

Les italiens de la gauche riformi-

ste lo sanno bien, à Paris s’è aper-

to un cantiere très interessante. Il

problema è toujours le même: scal-

darsi al petit feu del 20-25 per cen-

to, o mettersi in discussione pour

gagner tous. Ici, Pierre et Maxime

hanno capito. Dit-le à Madame.

R O B I N

Pierre

LA DC NON BASTA.
NEPPURE A SÉ

L’ultima intervista 
di Aldo Moro riproposta
in un libro sull’attualità

politica del leader dc

ANTONELLO DI MARIO

A PAGINA 8

La pagina 
della cultura

I kiwi si bevono il fiume
VIAGGIO SUL PO/3� LA PIAGA DELLE COLTURE IDROVORE



VALENTINA LONGO

INVIATA A PARIGI

«Non darò nessuna indicazio-
ne di voto» per il secondo

turno, ma creerò un nuovo partito, il
Partito democratico, «per cambiare
definitivamente la politica francese».
Non sorprende l’annuncio di François
Bayrou, pure attesissimo in questi due
giorni, arrivato in conferenza stampa
ieri pomeriggio. Colpiscono di più i to-
ni che adopera, a cominciare dall’at-
tacco che sferra ai suoi due rivali in-
capaci, essendo schiacciati dalla “soli-
ta logica” destra-sinistra, di risponde-
re alla crisi del paese, ai «tre mali» che
la affliggono.

Elenca il leader Udf: il paese sof-
fre di una «democrazia malata» nel-
l’assenza della separazione dei poteri»,
di un «tessuto sociale strappato» con
i suoi «ghetti» e di una «assenza di cre-
scita», di cui la disoccupazione e la de-
bolezza del potere d’acquisto sono
«sintomi». «Parliamoci francamente
– sottolinea Bayrou – sia Nicolas
Sarkozy che Ségolène Royal «nel sem-
piterno faccia a faccia tra la sempiter-
na destra e la sempiterna sinistra non
ripareranno ai mali del paese, ma ri-
schiano di aggravarli». L’uno – e in-
tende Sarkozy –  che per «l’approssi-
mazione», il «gusto dell’intimidazione
e della minaccia», per il suo tempera-

mento e per i temi che ha scelto di af-
frontare, continuerà a a parlare ai ric-
chi ; l’altra perché, anche se appare più
attenta al tessuto sociale, intende «mol-
tiplicare gli interventi statali» e il suo
programma economico va «esatta-
mente nella direzione contraria a quel-
lo di cui la Francia ha bisogno». Con
entrambi, denuncia Bayrou, si rischia
di «aggravare l’uno o l’altro di questi
mali». Per questo, in nome di questo,
ribadisce che non intende dare indi-
cazioni di voto, che non vuole tradire
il mandato di fiducia che quasi 7 mi-
lioni di persone gli hanno affidato. E
insiste sul suo cavallo di battaglia di
questa campagna elettorale: «Non tor-
nerò indietro sul nostro cammino di
libertà. Non cerco né accetterò alcuna
sottomissione o allineamento a uno
dei due campi», spiega, perché il suo
obiettivo è garantire che, chiunque
sarà il vincitore, lui resterà lì a fare da
«garante». I suoi elettori, promette, tro-
veranno sempre a rappresentarli una
«forza di contropotere libera, capace di
dire sì se l’azione politica va nella giu-
sta direzione e no se va nella direzio-
ne sbagliata», nell’interesse generale,
precisa il leader Udf. 

È a questo punto del suo discorso
che giunge l’annuncio che, per prose-
guire la sua battaglia politica, l’Unione
per la democrazia francese non potrà
più essere quella che è oggi. Al suo po-
sto nascerà un partito «centrale» («non
centrista, parola che non mi appartie-
ne», chiarisce subito Bayrou) e che lo
stesso Bayrou propone di chiamare
Partito democratico, che presenterà
candidati in tutte le elezioni, a comin-
ciare dalle legislative del prossimo giu-
gno. Se n’era già parlato, era stato spes-
so anticipato in questi ultimi giorni –
e non è mai  stato smentito da nessu-
no – anzi è stato confermato anche da
alcuni suoi fedelissimi, Jean-Marie Ca-
vada in testa. Sarà una forza per «rap-
presentare i francesi che vogliono una
politica nuova, indipendente libera nel-
la sua espressione e decisa a difende-
re i cittadini senza lasciarsi intimidire
dalle minacce o della tentazioni legate
al potere». Il Partito democratico «pro-
porrà di rifondare le nostre istituzioni
perché la parola democrazia trovi il
suo senso in Francia». Somiglia anche
al Pd? Chiede un giornalista a Bayrou?
In fondo «con Romano Prodi e Fran-
cesco Rutelli fondammo il partito De-

mocratico europeo e avevamo un’idea
del cammino da seguire».

Ma niente alleanze, comunque,
«continuerò ad essere indipendente»,
spiega. Non sono bastati a convincer-
lo gli appelli che pure i due candidati
gli hanno rivolto. «Mi hanno cercato
al telefono più di una volta entrambi
in questi due giorni», rassicura Bayrou,
che però conferma di non aver anco-
ra avuto una conversazione con nes-
suno dei due. Il segnale più distensi-
vo lo ha comunque mandato alla Royal,
annunciando che accetta di partecipare
al dibattito da lei suggerito. Un pro-
posta per domani mattina, alle 11 è ar-
rivata dopo poco dalla Royal, ma Bay-
rou ha declinato. Non un dibattito in-
tereent, che sarebbe visto da pochi,
chiede, ma un confronto in tv. Ma ac-
cetterebbe anche di incontrare Sarkozy
« se facesse una proposta analoga». Di
sicuro, però, rifiuterebbe qualunque
proposta di poltrona da ministro: «As-
solutamente impossibile in questa si-
tuazione», ha risposto in inglese ad
una giornalista. Pensa già alle legisla-
tive, infatti. È nei Pirenei, nella sua Pau
infatti, che Bayrou si candiderà, come
ha detto proprio ieri. È lì che ha fatto
il pieno di voti domenica scorsa, uni-
ca regione in cui è arrivato in testa. Ma
mancano «ancora dodici giorni», sug-
gerisce, «molte cose possono accade-
re». Chissà se basteranno un paio di
dibattiti a fargli cambiare idea.

P R I M O  P I A N O
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L’ANNUNCIO DEL LEADER UDF

«La destra pensa ai ricchi, la sinistra è statalista: dannosi per la Francia»

Il candidato dell’Udf François Bayrou in tre momenti della conferenza stampa di ieri  a Parigi (François Mori/Ap Photo)

MARIO

LAVIA

Una conferenza stampa «molto
abile», da leggere dietro le righe,

quella di François Bayrou. A Lapo Pi-
stelli – responsabile internazionale
della Margherita, capo della delega-
zione Dl a Strasburgo – la perfor-
mance del leader dell’Udf è piaciuta
molto.

Si aspettava che andasse così?
Era difficile attendersi di più da un can-
didato che fino a sabato era in com-
petizione con i due che sono passati al
ballottaggio. È stata una conferenza
stampa molto abile, ricca, molto poli-
tica. Che bisogna saper leggere.

Che vuol dire?
Che bisogna cogliere che lui non ha
detto che Sarkozy e la Royal sono ugua-
li. Non è equidistante. Del primo ha
detto di temere il modo in cui eserci-
terà il potere, di lei che è debole sul pia-
no programmatico. Il problema di Sé-
golène è rimediabile, quello di Sarkozy
no: è radicalmente diverso. Se fossi in
lei da oggi avrei una certa idea di co-

me muovermi
nei prossimi
giorni.
Però non ha
dato un’indi-
cazione netta.
Questa non-
scelta è taccia-
bile di oppor-
tunismo?
Intanto c’è da
dire che Bay-

rou si colloca ben dentro lo scontro
politico francese, non fa come Le
Pen che si è chiamato fuori, per in-
tenderci. E poi, attenzione: nella con-
ferenza stampa ha definito il suo
partito “centrale” e non “centrista”. E
non è una sfumatura lessicale. Bi-
sognerebbe che tutti si interrogas-
sero sul disagio che questo bipolari-
smo suscita.

Non schierandosi per Ségolène non
rischia di favorire la destra?

Capisco l’obiezione. Ma chi la fa do-
vrebbe mettersi nei panni di un uo-
mo politico attaccato dalla sinistra
come dalla destra, con i suoi depu-
tati considerati dall’una e dall’altra
parte come una mercanzia, e che in-
vece ha saputo gagliardamente resi-
stere a tutte le sirene. È grazie a que-
sta resistenza che ha triplicato i vo-
ti. 

Nasce il Partito democratico fran-
cese...

È una grande scommessa. Il nome
non è casuale, questa omofonia con la
nostra esperienza colpisce... In tempi
di personalizzazione della politica, vo-
ler trasformare il consenso personale
in consenso ad un partito è una cosa
molto interessante. 

Cosa c’entra Bayrou col Pd italiano?
Ho visto che non ha mancato di in-
viare i suoi saluti affettuosi a Prodi e
a Rutelli. Ricordo che anche l’Ulivo,
quando nacque, polemizzava con lo
schema Progressisti-Martinazzoli: noi
siamo 10 anni avanti rispetto alla
Francia. Detto questo, democratico è
davvero un bell’aggettivo, noi lo ab-
biamo scelto per il nuovo partito, Bay-
rou ha fatto lo stesso. E noi e lui sia-
mo nel partito democratico europeo.
Non sarà a caso.

Bayrou è come la Margherita?
No, direi che Bayrou è più come Fol-
lini, che stava con la destra e ne è usci-
to. Voglio ricordare che non aveva vo-
tato l’ultima fiducia al governo.

Prodi appoggia la Royal esplicita-
mente, invia un videomessaggio a
Lione...

La scelta del videomessaggio sconta
una giusta prudenza, anche se il pre-
mier indica una preferenza chiara.
Non va dimenticato che se vincerà,
Sarkozy sarà l’interlocutore istituzio-
nale di Prodi per i prossimi anni: di qui
una scelta di prudenza che condivido.

Pistelli (Dl):
Bayrou non è
equidistante

INTERVISTA/1

Ha sbagliato, François Bayrou. Non
è che si facesse grandi illusioni,

però Nicola Zingaretti – europarla-
mentare della Quercia, grande cono-
scitore della realtà politica europea –
non esita a criticare il messaggio del
“terzo uomo”.

Aveva un’altra scelta, il leader del-
l’Udf?

Sì, certo che ce l’aveva. Doveva fare
un’altra scelta, quella di appoggiare Sé-
golène Royal, perché in un sistema bi-
polare a doppio turno alla fine devi sce-
gliere. E qui si tratta di togliere la Fran-
cia dalle mani della destra: questo obiet-
tivo è perseguibile solo sostenendo
esplicitamente la candidata socialista.

Ma Bayrou ha in testa un’altro si-
stema, non più fondato sull’alter-
nativa secca sinistra-destra. Con
questo presupposto come poteva
dare un’indicazione netta?

Ma il sistema politico francese adesso
è questo, imperniato sul bipolarismo.
Io non mi aspettavo certo un’adesione
ideologica al socialismo ma una presa
di posizione politica che purtroppo
non c’è stata. Spero che i suoi elettori
siano più avveduti di lui.

Il leader del-
l’Udf non ha ri-
volto una criti-
ca molto dura a
Sarkozy?
Ma se alle pa-
role poi non
seguono i fat-
ti...Un’associa-
zione culturale
può fare delle
critiche intel-

lettuali, un partito politico ha il dovere
di costruire una risposta: in questo ca-
so, di organizzare un’alternativa a
Sarkozy.

Tenuto conto che i nomi in politica
contano e spesso evocano molto, lei
come giudica l’annuncio della crea-
zione del partito democratico fran-
cese? 

Non credo che l’obiettivo dei partiti de-
mocratici ovunque essi operino sia
quello di dare il proprio paese in ma-
no alla destra.

Niente a che fare col Pd “nostro”?
In Italia il Pd nasce per rafforzare il bi-
polarismo come baricentro di un’al-
leanza alternativa alla destra. Nel caso
di Bayrou mi pare che invece si lavori
per la rottura del bipolarismo, per di-
videre e non per unire. È sideralmen-
te lontano dalla nostra esperienza. Lo
schema dell’Ulivo, del Pd, è tutto den-
tro il bipolarismo, Bayrou fa una scel-
ta diversa.

Legittima?
Non contesto il diritto a fare i propri in-
teressi di partito, ma torno a dire che
alla fine ci sono le scelte politiche che
vanno effettuate tenendo presente il si-
stema elettorale. Che vuol dire non
schierarsi, al secondo turno? Così si ri-
schia di favorire Sarkozy, allora lo di-
cesse chiaramente...

Lui punta a diventare la novità, so-
prattutto guardando alle legislative
di giugno.

Novità, ma per fare che? Se Bayrou
avesse spinto per un’intesa con i so-
cialisti si sarebbe aperta una fase nuo-
va, avrebbe favorito l’apertura di un
dialogo. Ora è più difficile.

Pensa che i giochi siano fatti?
Non dico questo, non escludo niente.
Anzi, Ségolène può farcela ancora.

Prodi manda un videomessaggio in
appoggio alla candidata socialista.
La sua valutazione?

Giustamente Prodi ha detto che con
un’alleanza Royal-Bayrou si sarebbe
aperta una fase nuova e la scelta senza
reticenze di appoggiare Ségolène è
molto coerente con la nostra idea di Par-
tito democratico.

Domanda d’obbligo: questa vicen-
da francese rischia di rovinare il
rapporto fra le forze fondatrici del
Pd?

Non credo. La posizione espressa da
Prodi è condivisa da tutti. (m. la.)

Zingaretti(Ds):
ha sbagliato, è
lontano da noi

INTERVISTA/2

Né Ségo né Sarko
Bayrou lancia il Pd

Non sa cosa voterà, non dà indicazioni ai suoi

elettori. «Per cambiare definitivamente la politica

francese serve un partito centrale, non centrista».

ENZO CARRA

SEGUE DALLA PRIMA

Se le parole hanno un senso, e ne hanno uno anche
le scelte che liberamente abbiamo compiuto, siamo
già in uno scenario molto diverso. Diverso e inedito.
Chi, per fare un esempio, critica il disegno di legge
sui Dico deve guardare alle posizioni di Rosy Bindi
e di Barbara Pollastrini non semplicemente con la
stessa attenzione e il medesimo rispetto. Deve sape-
re che queste due posizioni, pur nella loro diversità,
rappresentano lo stesso amalgama politico nel qua-
le – a meno di legittimi ripensamenti – siamo anche
noi.

Un campo eccezionalmente vasto come quello del
“partito nuovo” ridimensiona la portata di certe po-
lemiche interne alla Margherita. Mi auguro che di ciò
tutti siano consapevoli. Sempre che non vogliamo in-
vece dar luogo a una stanca replica dei Duellanti di
Ridley Scott, ossessionati da un’assurda rivalità.

Sarebbe davvero curioso che nel Pd si conti-
nuasse a rappresentare la polemica tra cattolici de-
mocratici e cattolici teodem come quella sviluppata
nei mesi scorsi. All’aprirsi di un’esperienza in cui a
nessuno è dato di proibire e nella quale ci troveremo

a convivere con tante posizioni distanti se non op-
poste, sarebbe da autolesionisti andare ciascuno per
conto suo. Se lo si farà perché così si pensa di essere
più vicini al potere del “partito nuovo”, questo è un
altro e non onorevole discorso.

Le indicazioni che ci arrivano dal nostro congresso
sono tuttavia molto chiare. Se alcuni stati maggiori
hanno dichiarato il loro sfavore per la giornata della
famiglia del 12 maggio, un ordine del giorno a so-
stegno dell’iniziativa e che definisce la famiglia “obiet-
tivo strategico” del Pd è stato sottoscritto da centinaia
di delegati di ogni provenienza non soltanto geogra-
fica, a partire da Beppe Fioroni ed Ermete Realacci,
ed è poi stato approvato dall’assemblea. Questo è sta-
to veramente un fatto nuovo.

È vero, nello stesso finale di congresso è stato ap-
provato un ordine del giorno sui Dico che ripete quan-
to già sostenuto nel programma di governo. Non una
novità, dunque. E comunque, nel futuro primo con-
gresso del Pd ordini del giorno sgraditi al mondo cat-
tolico potranno essere numerosi e ben più radicali.
Basta guardare a quel che è stato il dibattito nel con-
gresso di Firenze dei Ds. Una ragione in più per non
dividerci, tra cattolici. Finché è possibile, quando è in-
dispensabile essere uniti. Inoltre – cara Rosy Bindi,
cara Paola Binetti – i ragionamenti sulla laicità ci tro-

vano in linea di principio d’accordo, dato che nessu-
no pensa a uno stato confessionale, a un partito con-
fessionale. Dobbiamo riconoscere piuttosto che qual-
che volta le spinte disgregatrici vengono dal di fuori,
ma dobbiamo respingerle. La politica infatti non è la
prosecuzione, con altri mezzi, della dialettica inter-
na al mondo cattolico. In politica l’isolamento non è
quasi mai un successo, ma una sconfitta, risultato del-
la propria incapacità a comprendere e a farsi com-
prendere. Trovarsi ridotti a esprimere posizioni di te-
stimonianza significa registrare un’occasione man-
cata, il non essere riusciti a entrare in sintonia con il
popolo che si vorrebbe rappresentare e che vorrebbe
essere rappresentato da noi. Il che, naturalmente, non
deve portarci a temere di restare in minoranza a di-
fesa dei propri valori e dei propri  principi.

L’azione dei teodem è stata da questo punto di vi-
sta esemplare. E ora non può risolversi nel Pd in una
piccola rubrica quotidiana di buone intenzioni even-
tualmente negate o derise dalla stragrande maggio-
ranza del “partito nuovo”. L’adesione alla giornata per
la famiglia del 12 maggio è un segno di quel che si
può fare senza tracciare steccati interni (e non soltanto
alla Margherita, spero) e senza invocare interventi “dal-
l’alto”. Perché poi, di effettivamente alto, noi cono-
sciamo soltanto l’Altissimo. E ci basta.

Teodem, basta così

François Bayrou ha lanciato ieri un appello alla Francia, e a
tutta l'Europa, affinché non si lasci passare nel silenzio «la
vergogna» del caso di Bronislaw Geremek, l’ex militante di
Solidarnosc ed ex ministro degli esteri polacco, che la
controversa legge sulla “lustracja” condanna alla perdita del
mandato da eurodeputato per aver rifiutato di sottoscrivere
una nuova certificazione sulle sue attività politiche in epoca
comunista. «È un’onta, una vergogna – ha detto il candidato

centrista all’Eliseo, in conferenza stampa – sapendo chi è
Geremek, conoscendo il suo ruolo in Solidarnosc, il suo ruolo
di coscienza della Polonia». L’aspirante presidente escluso al
primo turno si è dilungato a spiegare cosa sia la “lustracja” e
come Geremek abbia deciso un atto di «resistenza morale»
davanti a una richiesta assurda: presentare una nuova
dichiarazione sul proprio passato dopo gli emendamenti
apportati alla legge. E poi la conclusione, sotto forma di

esortazione al suo Paese e all'Europa: «come democrazie è
impensabile che accettino» l’esclusione di Geremek
dall’europarlamento. Parlando con un folto gruppo di cronisti,
a Strasburgo, Geremek ha riferito di aver ricevuto qualche
giorno fa un fax del presidente della Commissione elettorale
nazionale polacca «che m’informava di essere stato privato
del suo mandato di europarlamentare, in virtù del mio rifiuto
di firmare una nuova dichiarazione relativa alla “lustracja”».

P O L O N I A � L’appello di Bayrou alla Francia e all’Europa a favore di Geremek, minacciato dal governo di Varsavia



SIMONE VERDE

PARIGI

«Oa destra o a sinistra. Nell’immediato non ci sono tan-
te possibilità». È scettico Pierre Mauroy sulla posi-

zione assunta da François Bayrou a undici giorni dal secondo
turno per le elezioni presidenziali. «Si dica quello che si vuo-
le ma i cittadini dovranno compiere una scelta binaria – so-
stiene l’ex primo ministro socialista – Il sei maggio non ci so-
no terze vie possibili. O con noi, o con la destra. O con la si-
nistra per il cambiamento del paese – aggiunge – o con Nico-
las Sarkozy perché tutto rimanga come prima. Non capisco la
posizione di Bayrou, così non può che nuocere all’Udf e al pae-
se». Mauroy, amico fedelissimo di François Mitterrand, nell’81
fu a capo del primo governo di sinistra del dopoguerra ed è
considerato uno degli “elefanti” socialisti. Incarna la coscien-
za storica del partito e ha il privilegio di valutare i processi po-
litici del suo paese con la distanza tipica di chi ne ha attraver-
sato molteplici stagioni. Una distanza che gli permette di
sdrammatizzare la crisi della sinistra e l’impatto del centro di
Bayrou sul Ps: «Io e François [Mitterrand ndr] ne abbiamo vi-
ste tante – minimizza– Vedrà che passerà pure questa».

Non pensa che il Partito democratico francese, la cui fon-
dazione è stata annunciata ieri da Bayrou, potrebbe obbli-
gare i socialisti a ripensare la propria collocazione politica?

Perché ciò avvenga, il partito di Bayrou dovrebbe diventare una
formazione solida, con un elettorato ben preciso. Ma la Fran-
cia non è l’Italia, qui non esiste una vera e propria cultura cen-
trista. Storicamente il nostro centro è sempre stato diviso tra
quanti avevano tendenza a destra e quanti avevano simpatie
a sinistra. Nel mio governo entrarono esponenti dell’Udf. In

seguito alcuni di essi passarono addirittura al Partito sociali-
sta, mentre altri hanno collaborato stabilmente con la destra.
Ripeto, a differenza dell’Italia, l’elettore moderato francese non
vuole un governo centrista. Vuole soltanto che la destra e la
sinistra si esprimano con toni più pacati. In periodi di forte
contrapposizione, chiede orientamenti meno estremi. Il cen-
tro francese, insomma, esiste in funzione dei due poli e non
indipendentemente da essi. 

Bayrou non potrebbe trarre vantaggio dalla crisi del Ps? 
Nella mia lunga carriera di militante e di responsabile del par-
tito ne ho viste tante. Con François Mitterrand abbiamo subi-
to tante di quelle crisi che nulla mi fa paura. Abbiamo rinno-
vato il Partito socialista, l’abbiamo fatto uscire dall’angolo; sia-
mo riusciti a riunire tutta la sinistra e abbiamo vinto le elezioni
politiche e presidenziali. È vero, anche ora attraversiamo un
periodo di crisi. La supereremo, riusciremo a allargare la no-
stra base di consenso, comunicando con settori più ampi del-
la società, senza per questo rinnegare la nostra identità. 

C’è chi teme nel Ps che, a forza di rivolgersi ai moderati, Sé-
golène Royal possa perdere voti a sinistra...

Tutto dipende dai contenuti e dal linguaggio che utilizza. Se
lo fa con argomenti demagogici utili soltanto a conquistare il
voto degli elettori, il rischio di perdere consensi esiste. Ma non
mi pare sia il caso di Ségolène Royal. La candidata socialista,
infatti, sta proponendo un patto di governo chiaro e onesto a
tutti cittadini, compresi quelli che hanno votato Bayrou. E lo
sta facendo senza snaturare o rinnegare la propria identità.

Lei, quindi, non è d’accordo con Bernard Kouchner o Mi-
chel Rocard che auspicano una coalizione di governo con
Bayrou, come mezzo di rinnovare il partito?

Non sono abituato a fare politica a tavolino. Rimango dell’o-
pinione che a decidere siano i cittadini e che il tatticismo alla

fine non abbia mai un gran futuro. Il
Partito democratico di Bayrou mi
sembra proprio una di quelle mano-
vre di politique politicienne senza av-
venire. Mi dispiace dirlo, ma in que-
sto modo il leader centrista, in un mo-
mento in cui c’è bisogno di cambia-
menti seri, di politica chiara e intel-
lettualmente onesta, non rende un
buon servizio alla Francia.

Cosa intende?
Voglio dire che ci troviamo in una si-
tuazione paradossale. Nessuno, ma
proprio nessuno vuole che le cose va-
dano avanti così. Nessuno rivendica
la politica dei governi di destra di
questi anni. Lo stesso Nicolas Sarkozy
è riuscito a convincere tutti che è l’uo-
mo del rinnovamento quando in
realtà è al potere da cinque anni e il
suo programma è del tutto in linea
con quello che è stato fatto negli ulti-
mi tempi. Tutti, uomini politici e cit-
tadini, chiedono un cambiamento
netto, eppure Ségolène Royal è con-
siderata sfavorita. Non solo, quando
si può scegliere concretamente di vol-
tare pagina, Bayrou non dà indica-
zioni di voto. La sua posizione è pa-
radossale: proprio nel momento in cui
annuncia la fondazione del suo par-
tito democratico per un centro indipendente quelli che do-
vrebbero essere i suoi elettori sono lasciati allo sbando e de-
stinati a dividersi. Dovranno votare a destra o a sinistra, sen-
za che la loro scelta sia quella del partito cui dovrebbero ap-
partenere. Ma non basta, dopo aver parlato di rinnovamento
del sistema, Bayrou non spende in alcun modo il suo peso po-
litico e non prospetta nessuna soluzione concreta a problemi
che denuncia come urgentissimi.

Secondo lei quali possibilità ha Ségolène Royal di vincere?
Il secondo turno, non sta a me ricordarlo agli analisti politici,
non ha niente a che vedere con il primo. È tutt’altra cosa in cui
sono in gioco dinamiche diverse. Per cominciare la candida-
ta socialista ha ottenuto lo stesso risultato di Mitterrand nel
1981. Non mi sembra irrilevante. È riuscita a scongiurare l’e-
ventualità di essere esclusa dalla corsa all’Eliseo. Si sta com-
portando bene e riesce a parlare all’elettorato di cui ha biso-
gno. Le ripeto, sarò forse un po’ antiquato, ma continuo a pen-
sare che siano i cittadini a decidere in un’elezione. E poiché i
cittadini sono esseri liberi, vedrà che ci sarà un rimescolamento.
Non si può considerare che i voti siano materia inerte che pas-
sa meccanicamente da una parte all’altra. Ci sarà un rime-
scolamento e se Ségolène riuscirà a far capire che la destra,
che oggi si vende come la forza del cambiamento, è quella che
ha governato in tutti questi anni, provocando i guasti denun-
ciati da tutti, persino da Sarkozy, allora potrà vincere.

P R I M O  P I A N O
3

giovedì 26 aprile 2007

VERSO IL SECONDO TURNO

Intervista al primo ministro socialista dell’era Mitterrand

La candidata socialista Ségolène Royal in conferenza stampa ieri a Parigi (Jacky Naegelen/Ap Photo)

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Il portavoce socialista, Julien Dray, che è fau-
tore di un’alleanza con il centro, vede nella

presa di posizione di Bayrou, che ha accettato
l’invito a un dibattito trasparente con Ségolè-
ne Royal, il fatto che «le cose si muovono, la
riflessione avanza». L’idea di un’intesa con il
centro fa passi avanti anche tra altri alleati di
Ségolène Royal. In particolare i radicali di si-
nistra, che non avevano presentato nessun
candidato al primo turno (a diferenza del 2002)
e i Verdi. Per il leader del partito radicale di si-
nistra, Jean-Michel Baylet, il fatto che Bayrou
abbia accettato il dibattito aperto con Royal «è
un’ottima notizia». Per Baylet, «sarà forse l’ab-
bozzo di una nuova maggioranza sulla base del

patto presidenziale».
Anche per la sfortunata
candidata dei Verdi, Do-
minique Voynet, il di-
battito è necessario «di
fronte alla regressione
incarnata da Nicolas
Sarkozy». Per Voynet, ci
vuole ora un «dibattito
aperto sulla costruzione
europea, la ripartzione
giusta dei frutti della di-

namica economica, la risposta alla sfida eco-
logica, la modernizzazione della democrazia,
le minacce alle libertà pubbliche in opera dal
2002». Voynet ritiene «legittimo che Royal in-
terpelli l’Udf per chiedere che prenda una po-
sizione chiara». 

A destra, Bayrou è oggetto di attacchi e iro-
nie. Il presidente Ump della federazione na-
zionale dei politici regionali, Roger Karoutchi,
ironizza sull’Udf e chiede «coerenza con la lot-
ta comune (tra Ump e Udf) fatta dal 2004 con-
tro la politica dei presidenti di regione sociali-
sti». Patrick Ollier, nuovo presidente dell’As-
semblea parlamentare, denuncia la «non scel-
ta» di Bayrou, la sua «iniziativa irresponsabile
e grave per l’avvenire della Francia». Per Ollier,
«alla fine bisognerà scegliere tra due modelli so-
ciali. L’assenza di scelta di Bayrou crea confu-
sione e lascia gli elettori senza bussola di fron-
te alle sfide dell’avvenire. Il progetto socialista
di Ségolène Royal, sostenuto dall’estrema sini-
stra, non è quello che vuole la maggioranza de-
gli elettori del centro. Sarkozy propone dei va-
lori che abbiamo sempre difeso con gli amici
centristi». Stesso tono da parte di Christine Bou-
tin, deputata Ump che proviene dall’Udf: «La
terza via di Bayrou è nell’impasse – afferma –
dà l’immagine di una piccola combine. Ma non
ha importanza. L’importante sono i parlamen-
tari Udf che raggiungono Sarkozy. Bayrou è da
tempo che vuole uccidere l’Udf».

La rottura di Bayrou con l’Ump sembra con-
fermata, anche se una maggioranza di patrla-
mentari Udf, per timore di non venire rieletti
alle legislative di giugno, si sono allineati con
Sarkozy. Da sinistra, invece, le avance sono
molto forti. Ségolène Royal ha scelto l’ex pre-
sidente della Commissione Jacques Delors e il
capogruppo dei verdi all’europarlamento, Da-
niel Cohn-Bendit, come avanguardia per l’a-
pertura al centro. Delors terrà nei prossimi gior-
ni una riunione con un gruppo di esponenti
centristi. Royal afferma che è «possibile ag-
giungere delle cose» nel patto presidenziale,
«non toglierne». Per Royal «ci sono delle com-
patibilità di idee» con il centro. E’ l’idea di Cohn-
Bendit. Secondo l’ex leader del maggio fran-
cese, «l’apertura non è il sacrificio della sinistra,
ma significa dire: siamo sufficientemente si-
curi dei nostri valori per aprirci all’umanesimo
degli altri. E come dicono alcuni, se noi non vo-
gliamo uno stato Ump, non vogliamo neppu-
re uno stato Ps». Cohn-Bendit ha lanciato,
martedì sera al comizio di Montpellier, un ap-
pello a François Bayrou, che non è però stato
seguito alla lettera: «François, tu che hai so-
stenuto Prodi e la sinistra italiana, contro Ber-
lusconi che sostiene Nicolas Sarkozy, devi so-
stenere Ségolène Royal, bisogna essere chiari
nella vita». Per Royal la strada non è facile. Un
sondaggio dice che il 46% degli elettori di Bay-
rou voterà Royal al ballottaggio, il 25% Sarkozy,
mentre il 29% non ha ancora deciso. Royal non
può perdere l’appoggio della sinistra radicale,
che è intorno al 10%. Qui, il discorso è «tutto
salvo Sarkozy». Royal ha ringraziato i partiti del-
la sinistra radicale che l’appoggiano e ha pro-
messo che «le loro idee non saranno dimenti-
cate nel patto presidenziale».

Pierre Mauroy:
«È l’ora di scelte nette»
«La posizione di Bayrou – afferma l’ex primo ministro socialista – è paradossale:

nel momento in cui può fare una scelta di campo per risolvere i problemi del paese

che denuncia, si tira indietro e favorisce la destra. E nel momento in cui annuncia

la nascita del partito del centro autonomo, lascia i suoi elettori allo sbando»

Malgrado il pessimo risultato ottenuto al primo turno delle
presidenziali – meno del due per cento dei voti – la segretaria
del Partito comunista francese Marie-George Buffet è stata
confermata ieri alla testa del Pcf. Ma il partito che fu di
George Marchais esce a pezzi dallo scrutinio di domenica
scorsa e un congresso strordinario è stato convocato «per
questo autunno», per discutere «degli obiettivi del Pcf nel
XXI secolo e dello stato della società», ha dichiarato ieri

Buffet. Nel frattempo la segretaria e il gruppo dirigente
hanno fatto fatica a fare autocritica, attribuento alla
mobilitazione degli elettori di sinistra per un «voto utile» in
favore di Ségolène Royal e ai sondaggi negativi parte della
responsabilità del risultato. Buffet ha tuttavia escluso la
costituzione di un fronte antiliberista unitario (una coalizione
di estrema sinistra in sostanza) per le legislative del 10 e 17
giugno, annunciando che presenterà propri candidati. Nel

2002 il Pcf aveva ottenuto poco più del 4 per cento al primo
turno delle legislative, entrando per un soffio in parlamento.
Oggi, osserva Le Monde, «si pone fortemente la questione
della permanenza del Pcf come forza politica nazionale». Il
quotidiano nota peraltro che gli ultimi cinquant’anni hanno
visto il continuo e graduale declino del Pcf, da primo partito
di Francia negli anni ‘50, fino al risultato odierno, ritenuto dai
militanti «al limite dell’accettabile».

E L I S E O � Nonostante il crollo elettorale, il Partito comunista conferma Marie-George Buffet alla segreteria

Il Ps vede spiragli,
gli amici di Sarko
passano all’ingiuria

LE REAZIONI A BAYROU

L’ex ministro francese per le pari
opportunità, Azuz Begag, autore di un
libro contro Nicolas Sarkozy dal titolo
Una pecora nella vasca da bagno,
indossa gli abiti dell’arbitro e tira fuori il
cartellino rosso per il leader dell’Ump.
Durante la conferenza stampa del
presidente dell’Udf, François Bayrou,
nella quale il leader centrista ha
annunciato che non si schiererà né con
Royal né con Sarkozy, Begag ha
dichiarato di «essere determinato a

lottare contro la berlusconizzazione della
società francese che è in atto». Begag
non è stato tenero neanche con la
candidata socialista: «Per Royal e per tutti
i socialisti – ha dichiarato – userò un
cartellino bianco... Perché per 25 anni vi
siete dimenticati dei giovani delle
banlieues», ha continuato. Aggiungendo
che «il Partito socialista non è portatore
di nulla». L’ex ministro ha elogiato il
«messaggio di Francois Bayrou, un
messaggio sociale, di rifiuto di tutti gli

estremismi, un messaggio di
riconciliazione per tutti i francesi... Né a
sinistra, né a destra, è un discorso
eccellente», ha detto Begag, anche se poi
è andato «un po’ più lontano di Bayrou»,
dando il «cartellino rosso a Sarkozy» per
«evitare odio e violenze». «È con grande
piacere che raggiungo Francois Bayrou e
tutta la gente che ha voglia di costruire
una Francia dai valori umani e universali»
nell’ambito del neonato Partito
democratico, ha aggiunto.

L’ex ministro per le pari opportunità Begag si si schiera contro Sarkozy e Royal

P R I M E A D E S I O N I A B A Y R O U

Pezzi
di sinistra
radicale sono
disposti a tutto
pur di battere
Sarkozy

Una storia
socialista

Primo capo di
governo dell’era
Mitterrand, Pierre
Mauroy è una delle
figure storiche del Ps
francese. Segretario
del partito dal 1988
al 1992, fu primo
ministro per tre volte
consecutive. Capo
della federazione
nord-est, la più
importante della
Francia, è stato
sindaco di Lille dal
1973 al 2001.
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FABRIZIA

BAGOZZI

Calderoli non arriva a rispolverare i cannoni del tempo che
fu ma annuncia battaglia con linguaggio soave. Sulla ri-

forma della Bossi-Fini dice che la Lega «venderà cara la pelle»
e che aspetta il governo alla strettoia del senato «più periglio-
sa del triangolo delle Bermuda» riferendosi ai senatori a vita
come a degli «zombie». La Cdl attacca un po’ su tutto, dalle espul-
sioni ai Cpt, all’assistenza. Però è Fini a sferrare il colpo più du-
ro: «Entrerà chi vuole. Verranno o con lo sponsor o autodi-
chiarando di essere in grado di sostenersi: se non troveranno
lavoro saranno costretti a vivere di stenti nel migliore dei casi
e nel peggiore a delinquere». Lui lo sponsor (previsto dalla Tur-
co-Napolitano) l’aveva eliminato. Il ddl Ferrero-Amato molti-
plica invece le possibilità: uno straniero può entrare nel nostro
paese avendo come garante un ente locale o un associazione
del mondo del lavoro, ma anche un singolo individuo o, sem-
plicemente autogarantendosi (è una misura sperimentale:
l’immigrato versa una cifra che gli viene restituita quando ha

trovato lavoro). 
La questione è stata oggetto di trattativa fra Amato, che vo-

leva solo lo sponsor istituzionale, e Ferrero che invece insiste-
va anche per le altre forme. Alla fine si è deciso di mantenerle
tutte, anche se, sul punto, in alcuni segmenti centristi della mag-
gioranza serpeggiano malumori. Dopo il consiglio dei ministri
di martedì avevano preso forma nelle perplessità di Di Pietro,
che ragionava: «Purché lo sponsor sia vero e non di facciata».
Più in generale, il ddl è ritenuto un buon lavoro anche se in al-
cune parti forse un po’ troppo aperto: lo sponsor individuale,
l’autogaranzia, il fatto che a chi perde il lavoro sia concesso un
permesso in attesa di occupazione che raddoppia la sua dura-
ta da sei mesi a un anno. Cose da fare, però diversamente o con
più paletti. Questioni su cui del resto si concentrano soprattut-
to le critiche dell’Udc. Casini fa infatti notare: «Il governo non
è un grande ufficio di collocamento». L’Idv ha già annunciato
che su «prevenzione, contrasto ed espulsione» lavorerà «per mi-
gliorare il testo in aula». Si aprirà dunque il dibattito, anche nel-
la maggioranza. Fassino fa sapere che «il ddl configura un si-
stema più moderno e più adeguato alle esigenze». Il parlamento
discuterà, dopodiché «se si dovrà cambiare qualcosa si cam-

bierà». E ieri sia Amato sia Ferrero hanno ribattuto a Fini: «Agi-
ta la demagogia dopo aver prodotto il disastro» ha detto il mi-
nistro della solidarietà sociale. E il ministro dell’interno ha com-
mentato: «I numeri dicono chiaramente che la Bossi-Fini non
ha fatto che produrre clandestini». 

Il demografo Massimo Livi Bacci spiega a Europa che la ri-
forma del governo è un lavoro di buon senso «perché facilitando
l’incontro fra domanda e offerta di lavoro riduce la clandesti-
nità e l’irregolarità». Su sponsor e autogaranzia Fini è dema-
gogico «perché le due cose rientrano nelle quote di program-
mazione triennale: è impossibile che in Italia arrivi chiunque
voglia perché ci sono tetti prestabiliti da rispettare». Sull’auto-
sponsorizzazione Livi Bacci, che ha presentato una specifica
pdl in senato, nota: «Oggi gli immigrati arrivano soprattutto
con un permesso per turismo che scade dopo tre mesi e poi
diventano irregolari, trovano lavoro e lavorano in nero o in con-
dizioni di sfruttamento. Se invece entrano legalmente versando
una garanzia monetaria sono tracciabili e meno ricattabili da
chi li vuole sfruttare». Una questione di razionalità del siste-
ma. E chi, a destra, pensa che in realtà questo possa essere un
nuovo business per il crimine organizzato – il boss paga la ga-
ranzia, l’immigrato entra e poi viene sfruttato per ripagare – ,
Livi Bacci risponde che è proprio la legalità dell’ingresso a ren-
dere possibili i controlli e a evitare gli abusi «se viene indivi-
duato mentre lavora in nero è perfettamente identificabile e con
lui i suoi sfruttatori. Nella clandestinità tutto è più difficile».
Per il demografo i problemi del ddl sono piuttosto altri: «Si oc-
cupa ancora troppo poco e in modo poco organico di integra-
zione. Serve un passo in più».

Immigrati, Fini sul piede di guerra.
Livi Bacci: «Riforma di buon senso»

GIANNI

DEL VECCHIO

Dopo uno stallo di quasi nove mesi, il ddl lan-
zillotta di riforma dei servizi pubblici locali

potrebbe finalmente riprendere slancio e diven-
tare legge dello stato entro l’estate. La svolta è ar-
rivata nella serata di martedì quando i capigrup-
po di maggioranza hanno trovato l’accordo sulla
moratoria della privatizzazione dei servizi idrici.
Punto questo che l’ala radicale dell’Unione, Ri-
fondazione comunista in primis, aveva posto co-
me precondizione essenziale per il via libera a una
riforma che è destinata a intaccare molte rendi-
te di posizione delle amministrazioni locali.

La moratoria verrà presentata come emen-
damento al ddl Bersani già in parlamento. In par-
ticolare, la norma prevede prevede lo stop ai
nuovi affidamenti nella gestione dei servizi idri-
ci locali a soggetti privati. Quanto ai processi di
privatizzazione in corso invece sarà un com-
missario straordinario, entro 60 giorni, a decidere
se annullare le procedure di affidamento nel ca-

so non fossero rispettate
alcune garanzie, tra cui
quelle sulle tariffe e l’ef-
fettivo controllo pubbli-
co sulla gestione del ser-
vizio. Sarà il governo a
nominare il commissa-
rio, con decreto del pre-
sidente del consiglio dei
ministri, su proposta del
ministro dell’ambiente e
degli affari regionali.

«L’accordo sull’acqua sbloccherà l’iter legis-
lativo del ddl sui servizi pubblici – garantisce Fran-
cesco Manna, responsabile enti locali del Prc –.
Penso che in commissione ora si possa lavorare
celermente e non escludo che sia il provvedi-
mento della Lanzillotta che quello di Bersani
possano essere approvati dalle due camere entro
l’estate. Per quanto riguarda il primo, resta solo
da perfezionare il campo d’applicazione del prin-
cipio dell’affidamento diretto da parte dei comu-
ni, pur rispettando il principio base della riforma,
che è quello della non alterazione dei meccani-
smi di mercato». Rifondazione, in altri termini,
punta ad allargare quei casi in cui gli enti locali
possono derogare al criterio generale della gara
pubblica per la gestione di luce, gas, rifiuti e tra-
sporti. Il testo attuale già prevede la possibilità di
esenzioni, sebbene in casi tassativi: per le mu-
nicipalizzate di proprietà al cento per cento del-
l’ente pubblico e per quelle situazioni particola-
ri in cui il mercato non garantisce il servizio, co-
me i piccoli centri o le comunità montane.

GABRIELLA

MONTELEONE

Forse ora si comprende meglio la cautela
del ministro degli esteri D’Alema e risul-

ta quindi più apprezzabile l’aver lasciato aper-
ta la possibilità che l’Italia possa decidere di pre-
sentare «autonomamente», senza il consen-
so unanime dell’Ue, la risoluzione per la mo-
ratoria delle esecuzioni capitali nella sessione
in corso dell’assemblea generale delle Nazio-
ni Unite. Perché la relazione per conto della
presidenza tedesca, tenuta ieri dal ministro fe-
derale aggiunto per gli Affari europei, Günter
Gloser, alla sessione plenaria di Strasburgo sui
diritti umani e dunque anche sulla moratoria,
non lascia grande spazio all’ottimismo. Ha det-
to sì, che a fine maggio ci sarà una «valutazione
dettagliata» della «grande azione di lobbying»
messa in atto da aprile per raccogliere più vo-

ti dei paesi membri dell’Onu sulla base della
quale «si deciderà quando sarà il momento op-
portuno per presentare la risoluzione», ma ha
anche aggiunto che «riaprire ora il dibattito al-
l’Onu non sarebbe una cosa saggia dal punto
di vista strategico perché abbiamo bisogno del-
l’appoggio di due terzi degli stati membri, al-
trimenti sarebbe un precedente negativo». 

In quell’“appoggio” certo Gloser avrà com-
preso anche le astensioni, e tuttavia il suo ri-
petere che «abbiamo bisogno di portare avan-
ti un’azione a livello mondiale» (il che è sen-
z’altro vero) ma anche che «la buona volontà
da sola non serve», suona tanto come una pru-
denza pronta a tradursi nell’ennesimo rinvio,
salvo imprevedibili novità. Tant’é che nella re-
plica finale, dopo il duro intervento di Marco
Pannella, il ministro ha assicurato che la pre-
sidenza tedesca appoggia «l’azione di lobbying
e si occupa di moratoria», «non ritardiamo»
ha aggiunto ma ha ribadito anche che «sarebbe

un peccato se presentassimo all’Onu misure
premature, potrebbero pregiudicare l’obietti-
vo». Una posizione, questa, bocciata senza ri-
serve da Pannella sicuro della maggioranza dei
sì all’Onu, e che parla di «vero tradimento» del
parlamento che già con la risoluzione del pri-
mo febbraio invitava la presidenza Ue a pre-
sentare «con urgenza» una risoluzione all’at-
tuale assemblea generale dell’Onu, e che con
il voto di oggi, su una nuova proposta di riso-
luzione, si appresta a metterla “all’angolo”. 

È previsto infatti un voto compatto da
parte di tutti i gruppi (tranne quelli di destra
l’Its e Id che non l’hanno sottoscritta) che ri-
volgono «un nuovo appello agli stati membri
affinché ottengano il sostegno di paesi terzi a
favore della dichiarazione», «incoraggiano
l’Ue a cogliere le opportunità esistenti» e in-
vitano a presentare la risoluzione al Palazzo
di vetro «immediatamente, con la cosponso-
rizzazione di paesi di altri continenti» (il Su-

dafrica si è già detto disponibile). «Da 14 an-
ni è in corso il tentativo di impedire all’Onu
di proclamare la moratoria» aveva detto Pan-
nella (in sciopero della fame dal 16 marzo), ri-
cordando che la risoluzione presentata nel
1994 fu battuta «per i quattro voti contrari dei
sostenitori fondamentalisti dell’abolizione del-
la pena di morte», tra i quali ci sono alcuni pae-
si scandinavi ma anche Amnesty International.
Allora, ha continuato l’eurodeputato radicale,
«vi erano 97 stati a favore della pena di mor-
te, oggi sono 51». Passi avanti, quindi, sono
stati fatti su quella che appariva una strada inac-
cessibile anche perché solo 24 degli stati che
mantengono la pena capitale hanno effettua-
to esecuzioni nel 2005. Per Pannella insom-
ma il Consiglio Ue starebbe mettendo in atto
«un gravissimo tentativo di vera truffa» rispetto
alla risoluzione del parlamento che aveva ac-
cettato. Oggi il voto, quindi. Sapendo che il con-
siglio, comunque, procederà come crede.

La nuova risoluzione Ue per la moratoria passa oggi
ma per la presidenza tedesca non è ancora il momento

«Entrerà chi vuole», dice il leader di An commentando il disegno di legge

Ferrero-Amato. Il ministro dell’interno: «È solo demagogia. I numeri

mostrano che la Bossi-Fini ha aumentato la clandestinità». Che invece il

testo del governo è orientato a ridurre, come spiega il demografo a Europa.

La proposta del
ministro agli
affari regionali
potrebbe
diventare legge
entro l’estate

L’intesa sull’acqua
apre un’autostrada
al ddl Lanzillotta

SERVIZI PUBBLICI LOCALI

«In questi giorni c’è chi lancia sfide,
come Savino Pezzotta, che minaccia di
prendere un block notes dove censire
gli “infedeli”. Mi pare un’inutile
esibizione di presunzione e di
intolleranza, ovvero il contrario di
quello che la Chiesa insegna: virtù del
dialogo e dell’ascolto». È la reazione

del coordinatore della Margherita
Antonello Soro alle dichiarazioni del
portavoce designato dagli
organizzatori del family day, che aveva
chiesto coerenza «ai partiti di governo
che oggi guardano con favore
all'evento», con chiaro riferimento alla
legge sui Dico.

Il responsabile organizzativo della
Margherita Nicodemo Oliverio è tra i
firmatari della proposta di legge
approvata dalla camera, che concede
un fondo di incentivi fiscali di 20
milioni di euro in favore dei residenti
nei piccoli comuni e un altro fondo
per lo sviluppo strutturale,

economico e sociale dei piccoli
comuni, per altri 12o milioni di euro.
«La proposta di legge  – fa sapere
Oliverio – passa ora all’esame di
palazzo Madama per una rapida
approvazione, come auspicato e
sollecitato dallo stesso presidente
del senato Franco Marini»

Soro: «Da Pezzotta esibizione di intolleranza» Presto 140 milioni di euro per i piccoli comuni
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FRANCESCO

LO SARDO

«Ifischi? Un piccolo gruppetto, rispetto al-
l’anno scorso non c’è paragone». Letizia

Moratti, sindaco di Milano, sdrammatizza. «Non
conoscete il valore della tolleranza», s’é arrab-

biato con i suoi conte-
statori quello di Bologna,
Sergio Cofferati. Poche
centinaia, i soliti noti, i
“duri” da copione, che
non sono riusciti a gua-
stare una festa popolare
che s’é svolta in tutt’Ita-
lia e che, anno dopo an-
no, nonostante qualche
maldipancia di Berlu-
sconi, diventa sempre

più di tutti – per loro scelta sono rimaste fuori
An e Lega – in occasione del 25 aprile. 

«Ho sentito un clima di grande unità e so-
no felice», ha sobriamente aggiunto la “forzista”
Moratti al termine della celebrazione milanese,
considerata la più a rischio tra quelle in pro-
gramma. Del resto ci vuol altro che fischi ed ur-
la per intimorire la Lady di ferro, che già l’anno
scorso volle partecipare – contestata dai profes-
sionisti del fischio – alle celebrazioni della Re-
sistenza spingendo la carrozzella del padre ot-
tantenne, ex internato a Dachau, partigiano,
decorato con due medaglie al valore. Secondo
copione quelli dei Carc, Gramigna, Panetteria
occupata, Cantiere e vari altri gruppi – gli stes-
si che contestarono i Brichetto e lo striscione del-
la Brigata ebraica, sfilato ieri alla manifestazio-
ne di Roma – non hanno deluso le aspettattive. 

In circa trecento, a san Babila, hanno scan-
dito slogan per la liberazione  dei compagni ac-
cusati di partecipazione alle cosiddette “nuove
Br”, contro Bertinotti e Diliberto, contro la Mo-
ratti. Alcune decine sono poi riapparsi in piaz-
za Duomo sotto il palco della manifestazione del-
l’Anpi. Ma rispetto al grosso della piazza, che ap-
plaudiva, erano così pochi che per aumentare il
fracasso hanno dovuto far ricorso a fischietti e
megafoni. Sul palco, con Bertinotti, Cossutta e
tanti altri, la Moratti contestata non s’é mai in-
terrotta e ha concluso il suo discorso con un bel

rotondo: «Viva Milano libera, viva la Repubbli-
ca, viva l’Italia, viva la Resistenza». «Niente di
più sbagliato che fischiare durante il 25 aprile,
che è il luogo dell’accoglienza», ha protestato
Bertinotti. Ma la libertà, alla fine dei conti, è an-
che poter svuotare i polmoni in un fischietto:
«Qualche isolato fischio penso sia fisiologico»,
minimizzava Raffaele Bonanni, segretario ge-
nerale della Cisl, uno che
le contestazioni le man-
da giù da anni come ac-
qua fresca, scendendo
dal palco milanese. 

Non meno dure, ma
protratte solo qualche
minuto, le contestazio-
ni di un centinaio di ap-
partenenti all’Assemblea
permanente dei lavora-
tori, precari, immigrati in piazza Matteotti, a Ge-
nova, subite da Cofferati che ha risposto dal pal-
co ai fischi: «I più anziani hanno vissuto mo-
menti più difficili dei vostri, e nonostante que-
sto ci hanno insegnato la tolleranza, che voi non
conoscete». Le contestazioni ai due sindaci so-
no state stigmatizzate da tutti: sindacati e poli-
tici di destra e sinistra. «Un fatto preoccupan-
te» viene per altro verso ritenuta dal ministro del-
l’interno Giuliano Amato la comparsa di scrit-
te sui muri di Milano inneggianti alla liberazione
dei presunti neo-brigatisti arrestati, chiesta an-
che in uno striscione (del Gramigna). 

«Il centro Gramigna andrebbe chiuso», ha
sostenuto il segretario della camera del lavoro
di Milano, Onorio Rosati. Le celebrazioni era-
no state aperte a Roma, all’altare della patria, nel
corso di una cerimonia con il presidente della
repubblica Giorgio Napolitano, in partenza per
Cefalonia, con le massime cariche dello stato. 

«Bisogna rinnovare la memoria, perché la
memoria ferma – ha detto Romano Prodi –
viene uccisa dal tempo». perché la Liberazio-
ne possa diventare patrimonio condiviso da
tutti  «ci vuole ancora tempo, ma io credo che
il paese sia sulla via giusta». Un invito a non
dimenticare è venuto anche dal presidente
del senato Franco Marini, presente al Vitto-
riano con Bertinotti: «Il 25 aprile – ha detto –
non è un ricordo retorico banale, ma ha un si-
gnificato profondo». 

Resistenza di tutti,
incluso il partito del fischio

LE CELEBRAZIONI DEL 25 APRILE

A Milano e Genova sparute e preordinate contestazioni a Moratti e Cofferati

Il sindaco di Milano Letizia Moratti e il presidente della camera Bertinotti durante le celebrazione per il 25 aprile (foto Ap)

Tranne Lega e An c’erano tutti a piazza Duomo, sede simbolo delle manifestazioni per il

25 aprile. C’erano, come previsto, anche i Carc e settori di centri sociali armati di fischietti.

Una piccola minoranza di disturbatori, al pari dei contestatori di Cofferati a Genova.

Condanna di Bertinotti, sul palco insieme alla Moratti: «No ai fischi, il 25 aprile è di tutti» 

NANDO DALLA CHIESA

SEGUE DALLA PRIMA

Un dubbio sottile mi aveva attraversato du-
rante i due giorni e mezzo di Cinecittà. Pri-
ma divertito, poi inquieto. Mi ero chiesto
perché dovendo descrivere il passaggio in cor-
so quasi tutti facessero ricorso a immagini del-
l’epica della navigazione. Era un tripudio di
navi che salpavano, di barche che sfidavano
le onde, di ormeggi che si scioglievano o – nel-
la versione più eroica – che si tagliavano, di
vascelli che si bruciavano, di stelle che indi-
cavano la rotta, di mari aperti e di porti che
si lasciavano. Non ironizzerò dicendo che era-
no mancate solo le gondole. Anche perché,
onestamente, molte di quelle immagini era-
no efficaci, calzanti. Politicamente vere. Ave-
va però qualcosa di simbolico il fatto che una
intera comunità politica usasse quel lin-
guaggio e quelle immagini. Che perfino il
marmo di Carrara venisse evocato per trarre
un nuovo verbo marinaro («varare») dalla sa-
pienza artigiana delle alpi apuane. O che, si
pensi la forza delle combinazioni, il tutto si
celebrasse nel capannone in cui Federico Fel-
lini, maestro dell’inconscio, aveva diretto E la
nave va. Al terzo giorno l’interrogativo  era di-
ventato un obbligo. Da dove nasce questo tes-
suto fitto, univoco, di metafore e linguaggio?
Quale vissuto collettivo, quale immaginario

antico, quali simbologie condivise stanno
emergendo? Facile risposta, alla fine. È la no-
stra civiltà che sta passando, forzando, la su-
perficie delle parole e dei sentimenti. La no-
stra civiltà marinara, il nostro essere popolo
di marinai. Ma, ecco il punto, le parole dei ma-
rinai sono in genere friabili, incerte. Evane-
scenti. Camaleontiche. Non per nulla una sag-
gezza popolare antica, non gli studi di mar-
keting, ha coniato l’espressione «promesse da
marinaio», a significare l’inaffidabilità di
quella parola, specie se rivolta al futuro.

Ecco la radice del dubbio. Anche perché
quella civiltà si stava esprimendo, appunto,
dentro una comunità politica. E anche la po-
litica ha le parole ballerine. Non sempre per

mala intenzione. Ma perché essa agisce den-
tro contesti cangianti, che chiedono aggiu-
stamenti, e talora rovesciamenti, di scelte e
linee. E per di più ama essere indulgente con
se stessa proprio invocando la mutevolezza
dei contesti storici. Che senso avrebbero avu-
to dunque le parole di un popolo marinaio che
fa politica?

Perché le parole erano belle, ricono-
sciamolo. Una testa un voto. Non si partirà
dalla difesa delle posizioni di potere perso-
nali esistenti. Una grande assemblea costi-
tuente. Nasce una cosa nuova, non daremo
la precedenza alle nostre tradizioni e fedel-
tà politiche. Adesione vorrà dire partecipa-
zione. Avremo un’anima. Le donne; do-
vranno essere presenti tante donne, fin qui
abbiamo sbagliato, diciamolo, non ci sarà
nemmeno più bisogno delle quote rosa. E
tanti giovani, tantissimi giovani, che avran-
no il diritto di fare del futuro partito una co-
sa propria. E altro, molto altro. Godibile, re-
frigerante, incoraggiante. Punteggiato ogni
volta dagli applausi. Poi si è scesi tutti a ter-

ra. E si sono prese le decisio-
ni. E ho finito i miei (appas-
sionati) cinque anni di Mar-
gherita senza avere votato una
sola volta. Non il gruppo diri-
gente, somma di quote deci-
se a tavolino e frutto a loro vol-
ta di altre quote di prove-

nienza anch'esse decise a tavolino; mai va-
lutato, nei singoli, per i meriti acquisiti sul
campo o per il prestigio conquistato nell’o-
pinione pubblica o tra gli elettori. Ecco
spuntare un'assemblea federale che ha esat-
tamente tanti candidati quanti sono i posti,
non uno di più, non uno di meno. E le don-
ne che stanno sotto un decimo (arridateci

le quote!). E i giovani cooptati a parte, an-
che loro un po’ quotizzati. E, tieni qui la ci-
liegina, pure i richiami alle tradizioni e al-
le lealtà precedenti in vista del partito che
nasce.

Domanda. Ma come sarà davvero il Par-
tito democratico?  Che democrazia preve-
derà al suo interno? Che leggi elettorali ci
darà? Perché una democrazia dove non si vo-
tano le persone non è una democrazia. Per-
ché la centralità della persona, tanto ap-
passionatamente invocata, vorrà pur dire
che le persone contano, che una non è ugua-
le all'altra, e che anzi  persone diverse dan-
no segni diversi a quello che sulla carta è lo
stesso progetto politico. Ecco, andare verso
il Partito democratico privi di entusiasmo
verso la prassi e le idee della democrazia, de-
sta, confessiamolo, un po’ di preoccupazio-
ne. Perché è vero, è sicuramente vero che
non è stata una fusione a freddo. Che sono
state messe alla prova corde e storie perso-
nali, che sono corse le lacrime, altroché se
non è vero. Ma è un po’ come se il calore, la

passione, avesse funzionato solo per ciò
che si lasciava, e non per ciò verso cui si an-
dava.

E invece conviene dirlo subito. Bisogna
andare con entusiasmo verso un grande ba-

gno di democrazia, a partire
dalla assemblea costituente.
Perché un Partito democratico
senza voto, un Partito demo-
cratico dove nessuno viene vo-
tato, è un «fàmolo strano». È
come un partito nazionalista
che abolisce le bandiere sugli

edifici pubblici e nelle caserme. È come un
partito socialista che fa pagare più tasse ai po-
veri. È come la Lega che raddoppia i fondi per
il Belice e costruisce le moschee. È come For-
za Italia che fa tornare in servizio Borrelli. Co-
me i Verdi che danno sgravi fiscali ai caccia-
tori. Mentre noi per anni abbiamo atteso e ab-
biamo creduto in un partito democratico ve-
ro, normale. Quello abbiamo raccontato ad
amici e parenti e benefattori. Il partito «fà-
molo strano» è un po’ più difficile da rac-
contare. E da digerire. E non ha nemmeno il
fascino del proibito. Sembrerà singolare, ma
a proposito di «sfide ambiziose», di «emo-
zionanti scommesse», e di «splendide av-
venture», la prima sfida è proprio questa: da-
re alla proprie parole una coerenza. O da quel
23 per cento dei sondaggi non ci schiodere-
mo mai. Se non per scendere.

A Cinecittà è stato tutto un tripudio 
di metafore marinare, a parte le gondole. Sarà
perché lì Fellini ha girato “E la nave va”

Per l’assemblea serve un bagno di democrazia.
Perché un partito senza voto e dove 
nessuno viene votato è un po’ anomalo

Pd, non fàmolo strano

Il presidente Napolitano: «È la festa di tutti gli italiani»
«È la festa di tutti gli italiani». Il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, lo ribadisce con forza nell’isola di Cefalonia, in Grecia,

dove per la prima volta un capo dello stato celebra la festa della Liberazione fuori dall’Italia. Lo fa ribadendo quanto già affermato con

forza davanti al parlamento, nel suo discorso di insediamento al Quirinale: «Ci si può ritrovare, senza riaprire le ferite del passato, nel

rispetto di tutte le vittime e nell’omaggio non rituale alla liberazione dal nazifascismo, come riconquista dell’indipendenza e della dignità

della patria». «È importante dare il giusto posto, – spiega – nella memoria storica e nella coscienza comune, alle diverse tappe e alle

molteplici componenti del processo di maturazione e di lotta, che sfociò nell’approdo glorioso di una liberazione piena del nostro paese

e del nostro popolo». E tra le diverse componenti, «fu essenziale l’apporto delle formazioni partigiane, degli ebrei che cercavano di

sfuggire ad un destino di morte, dei molti militari alleati fuggiti dai campi di prigionia». Al tempo stesso, il capo dello stato riconosce

apertamente che «accanto al decisivo apporto delle formazioni partigiane fu altamente significativo e obiettivamente importante il

contributo sia dei militari sia degli ufficiali e dei soldati che si unirono ai partigiani rafforzandone  la capacità di combattimento».

RICORDANDO LA STRAGE DI CEFALONIA

Il sindaco
di Milano non
drammatizza:
«Quest’anno
era solo
un gruppetto» 

Cofferati duro,
contesta i suoi
contestatori:
«Vi mancano 
i valori
dei partigiani»

«Tutti uniti nella consapevolezza di un dovere da compiere
per la causa della patria». Il ministro della difesa, Arturo
Parisi, intervenendo alla cerimonia davanti all’Altare della
Patria per la celebrazione del 62° anniversario della
Liberazione, ha sottolineato l’unità di azione e di sentimenti
che contraddistinse i diversi episodi e i protagonisti della
Resistenza italiana. A partire dai campi di concentramento
in Germania e Polonia fino a Cefalonia, da Porta San Paolo

alle diverse azioni delle forze armate e delle formazioni
partigiane. «Ci inchiniamo ora al ricordo dei combattenti di
allora, dei caduti e dei martiri. Ripercorriamo il cammino
che, da allora, ci ha condotto fin qui, guidati dal comune
impegno per la democrazia e dalla consapevolezza della
necessità della libertà». Parisi ha ricordato che «proprio
allora, nel momento più buio della notte, quando gli effetti
delle sconsiderate decisioni della dittatura fascista erano

venute al pettine, iniziò il faticoso cammino del riscatto».
Per il ministro della difesa «il giuramento di fedeltà alla
patria prevalse su ogni altra motivazione». «L’adesione
incondizionata all’etica della fedeltà alle istituzioni
rappresentò il cardine dell’identità di soldato e dell’onore
militare. Accanto ad esse – ha concluso Parisi – la scelta di
resistere si alimentò di un altro sentimento: la difesa
intransigente della propria dignità di uomo».

2 5  A P R I L E � Parisi elogia l’unità d’azione e di sentimenti dei resistenti, da Cefalonia a Porta San Paolo
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Frank Rich è stato per anni uno dei più temuti
critici teatrali sulla piazza newyorkese. Leg-

genda vuole che una sua recensione negativa (ed
erano tante) facesse impennare le possibilità di chiu-
sura anticipata dello show stroncato. Oggi, a 58 an-
ni, è uno degli editorialisti di punta del New York
Times e nelle sue column della domenica, sulla po-
litica e la cultura popolare, non ha perso lo stile pun-
gente, a tratti aspro, che l’ha reso famoso. A offrir-
gli facili obiettivi, in questi anni, è stato soprattutto
Bush, con i suoi molti errori, la sua arroganza e le
sue bugie (dagli editoriali sull’amministrazione nel
settembre del 2006 Rich ha tratto un libro, The Grea-
test Story Ever Sold: The Decline and Fall of Truth from
9/11 to Katrina). L’abbiamo raggiunto telefonica-
mente a New York per parlare del massacro della
Virginia Tech e siamo finiti a discutere di un pae-
se stanco di una leadership arrogante e usurata e
desideroso di un cambiamento che, si spera, po-
trebbe arrivare già dalla campagna presidenziale. 

Mr Rich, dopo Blacksburg si è tornati a parlare
di gun control. Cambierà qualcosa?

Non sono per niente ottimista perché non c’è alcun
leader in nessuno dei partiti maggiori che abbia ve-
ramente voglia di impegnarsi per cambiare le leg-
gi vigenti. Temono che schierarsi possa costare lo-
ro caro in campagna elettorale. Anche i democra-
tici negli ultimi anno hanno preso a nascondersi
dietro il secondo emendamento, che secondo alcuni
analisti prevederebbe il diritto al possesso di armi.
Anche se l’esperienza dei paesi europei dimostra
che leggi efficaci sulle armi possono fare la diffe-
renza in casi come questi, nessuno vuole fare qual-
cosa, dal presidente ai leader democratici. Stiamo
assistendo a un dibattito importante, ma total-

mente vuoto: non porterà ad alcun cambiamento.
Colpa anche della ricca e influente “lobby delle
armi”?

Non credo che la ragione principale vada ricercata
nella pur potente industria delle armi. Il fatto è che
ci sono abbastanza americani, in molti stati cruciali
per le elezioni presidenziali, che non vogliono al-
cuna restrizione sul porto d’armi. E i politici non
vogliono certo perdere l’appoggio di quegli stati. È
una questione tutta politica, non c’è alcuna cospi-
razione. Accadrebbe anche se non ci fosse una Na-
tional Rifle Association.

Sta dicendo che non c’è soluzione?
Personalmente non ho idea di cosa si possa fare.
Se ci fosse un politico al potere al livello nazionale
che fosse un vero leader, allora forse potrebbe gui-
dare questa battaglia così come altri leader hanno
guidato altre battaglie. Al Gore, per esempio, che è
un grande leader ambientalista, si è tirato indietro
sul tema delle armi quand’era candidato alla pre-
sidenza. Se un democratico o, cosa meno probabile,
un repubblicano, diventasse presidente e decides-
se di fare del controllo delle armi una delle sue sfi-
de principali, allora potrebbe fare la differenza. Ma
tutti gli editoriali del mondo non cambieranno al-
cunché. Serve qualcuno con molto coraggio. Un
esempio è Michael Bloomberg, il sindaco di New
York, che è un convinto sostenitore del gun control.
Non so se alla fine deciderà di correre per la presi-
denza e anche se lo facesse ho molti dubbi su una
sua affermazione. Ma di certo se arrivasse a rico-
prire un ruolo importante a livello nazionale po-
trebbe fornire una leadership alla battaglia per il con-
trollo delle armi, così come ha fatto a New York. 

Di certo nulla ci si può aspettare dal presiden-
te Bush, che viene dal Texas, e che in tutta la sua
carriera è stato contrario al gun control. Abbiamo poi
un vicepresidente che crede così tanto nel diritto di
possedere armi che ha sparato in faccia a un suo

amico (nel “famoso” incidente di caccia del 2006,
ndr). Queste non sono certe le persone che posso-
no fare la differenza. Purtroppo quello che la tra-
gedia della Virginia Tech ci dice sulla mancanza di
leadership sul tema del controllo delle armi non è
nuovo. Dagli anni ‘90 il dibattito sul controllo del-
le armi è praticamente finto, vuoto, effimero. 

La “millennial generation”, quella dei ragazzi na-
ti negli anni ‘80, è stata segnata da terribili tra-
gedie. Columbine, le Torri gemelle, Katrina e ora
Blacksburg. Queste ferite li faranno chiudere in
se stessi o li porteranno a reagire e a impegnar-
si per un mondo migliore?

Non ho gli strumenti per rispondere a questa do-
manda, ma le posso dire una cosa. Ho due figli che
appartengono a questa generazione e mi sembra
che siano molto idealisti. Non è giusto fare gene-
ralizzazioni, ma penso che il dolore che hanno vis-
suto e testimoniato possa portare molti giovani a
impegnarsi per migliorare il mondo in
cui si trovano a vivere.

Siamo già entrati, con molto antici-
po, nella campagna per le presi-
denziali 2008. Cosa pensa dei can-
didati in campo?

Non ho ancora un preferito, è troppo
presto. Ma penso ci sia una squadra di
talenti di buon livello e siccome la gen-
te ha una tremenda voglia di voltare pa-
gina, assisteremo a una campagna in-
teressante. Vedremo chi riuscirà a pro-
vare d’essere una forza per il cambiamento e a cat-
turare l’immaginazione degli elettori.

Potrebbe farcela, Obama?
Il senatore dell’Illinois è un candidato molto inte-
ressante, è sveglio, ha un tono idealista, cosa di cui
la gente ha fame in questo momento. Ma è presto
per dare un giudizio, deve ancora essere messo se-
riamente alla prova e offrire posizioni più dettagliate

sui vari temi. Di sicuro c’è della sostanza dietro la
sua immagine, ma non si può ancora dire se abbia
abbastanza stoffa da sopravvivere a una battaglia po-
litica durissima, che ancora non è veramente co-
minciata. 

Un candidato come lui potrebbe essere uno
straordinario strumento di soft power per cor-
reggere in positivo l’immagine che l’America ha
dato di sé negli anni di Bush?

Assolutamente, anche se le elezioni non si decide-
ranno certo su questo. Comunque abbiamo avuto
un presidente talmente arrogante con il resto del
mondo che chiunque potrebbe offrire un cambia-
mento in positivo. 

Il tema Iraq definirà anche questa campagna ?
Sono sicuro di sì e la cosa più interessante è che,
man mano che ci avviciniamo alle elezioni e la guer-
ra continua ad andare male tanto da apparire sen-
za speranza agli occhi dell’opinione pubblica, si cree-

rà una grossissima pressione politica sui
repubblicani perché escano allo sco-
perto e chiedano un cambiamento di di-
rezione. Sinora pochi di loro l’hanno fat-
to, ma se altri non li seguiranno il 2008
per i repubblicani sarà la fotocopia del
2006, solo peggio. 
Come giudica invece le mosse sull’Iraq
della maggioranza democratica?
Stanno facendo le mosse giuste, con-
siderato che non hanno abbastanza vo-
ti per annullare il potere di veto del pre-

sidente. Il senso delle misure prese è fare pressio-
ne sui repubblicani e ritengo che alla fine ci ri-
usciranno perché i conservatori sono terrorizzati dal-
la possibilità che l’Iraq li inchiodi nel 2008. Del re-
sto già molti di loro, anche dentro l’amministrazione,
hanno detto che la cosiddetta surgedeve dare dei ri-
sultati entro la fine dell’estate o al massimo dell’anno.
E questa è già una sorta di deadline informale.

«Un leader col coraggio di cambiare
per l’America dopo Bush». Parla Rich

ALIF BA

WASHINGTON

Il fallimento del piano di riforme per affermare la
democrazia in Medio Oriente è uno dei temi al

centro del dibattito politico a Washington. Condo-
leezza Rice, che da consigliere per la sicurezza na-
zionale nella prima amministrazione Bush ne fu
regista principe, oggi è bersaglio di critiche da par-
te sia dei democratici sia degli stessi repubblicani.
Persino un neo-concome Michael Ledeen ora sbuf-
fa quando sente il nome della secretary of state.  In
realtà, il programma per promuovere «la demo-
crazia, l’educazione, l’economia e il ruolo della don-
na» in Medio Oriente, il Middle East Partnership
Initiative (Mepi),  è stato sin dal suo esordio, nel 2002,
una catastrofe.

Il Mepi è nato per aiutare la società civile in Nord
Africa e in Medio Oriente, sponsorizzando proget-
ti e conferenze nella regione. Non esiste, però, un
meccanismo trasparente per controllare quali in-
dividui, gruppi o istituzioni abbiamo ricevuto un fi-
nanziamento. Nel 2005-2006, per esempio, il Me-

pi aveva a disposizione un
budget di circa 300 milio-
ni di dollari. Saad Eddin
Ibrahim, sociologo egizia-
no e tra i maggiori pro-
motori dei diritti civili nel
mondo arabo, ha ricevuto
soltanto 1.2 milioni di dol-
lari. Per quanto la cifra sia
alta, non è sufficiente per
promuovere progetti re-
gionali a lungo termine e

per pagare un personale, che rischia ogni giorno la
vita. In ogni caso, dove sono finiti gli altri 299 e rot-
ti milioni di dollari? Fonti del dipartimento di sta-
to, che chiedono l’anonimato, ammettono che par-
te di questi soldi è andata a istituzioni repubblica-
ne negli Stati Uniti. Lo stesso Scott Carpenter, vice
assistente del segretario di stato e responsabile del
Mepi, ha detto, in una conversazione privata, che
parte del budget è stata assegnata a fondazioni ter-
ze negli Usa, che si sarebbero occupate di finanziare
la società civile in Medio Oriente. Il processo, però,
non sembra essere chiaro. Per dire, un’ong giorda-
na deve presentare formale richiesta per ricevere fi-
nanziamenti dal Mepi. Ma se le istituzioni che do-
vrebbero erogare i fondi non appaiono sul sito del
Mepi, a chi dovrebbe indirizzare la domanda? 

L’amministrazione Usa ha voluto rendere an-
cora più complicate le cose alla società civile araba.
Alcuni privati che hanno fatto domanda di finan-
ziamento al Mepi nel 2005 si sono trovati davanti a
ostacoli burocratici e a documenti da riempire che
richiedono un’istruzione universitaria e una buona
conoscenza della lingua inglese. Anche ammesso
che in quest’ultimo anno il Mepi abbia semplifica-
to i formulari, rimane sempre qualcosa di poco chia-
ro. Già, perché  se il Mepi ha lo scopo di promuo-
vere le riforme, è interessante sapere perché alle con-
ferenze in giro per il Medio Oriente, da loro spon-
sorizzate, ci siano sempre gruppi di islamisti.  

Facile criticare Nancy Pelosi per il suo viaggio
in Siria ma sorvolare sulle visite a Washington di
Nadia Yassine, figlia del fondatore del movimento
islamista marocchino al Adl wal Ihsan, che mira a
destabilizzare il paese. Oppure, sulla presenza nel
2005 a una conferenza in Marocco di baathisti e di
membri del partito islamista Pjd, quando nel Re-
gno operano partiti liberal-democratici. 

Non paga dei propri insuccessi, l’amministra-
zione Bush ha voluto fare il bis. Nel 2005, ha lan-
ciato nel Bahrain la Foundation for the Future, as-
sieme ad alcuni governi europei e arabi, con un con-
tributo di 56 milioni di dollari. Shaha Riza – fidan-
zata di Paul Wolfowitz, presidente della Banca
Mondiale – avrebbe dovuto dirigere la fondazione.
Oggi, sia la Foundation for the Future sia Riza so-
no indagate per corruzione. C’è voluto, però, più di
un anno, prima che lo scandalo uscisse nei giornali.
Sì, perché già agli inizi del 2006, in una conferen-
za a Istanbul, supervisionata da Riza, i partecipan-
ti dicevano che il Financial Times aveva minacciato
di pubblicare materiale compromettente sulla Fon-
dazione e sulla compagna di Wolfowitz. Tutto, pe-
rò, fu messo a tacere. Intanto, la Foundation for the
Future non ha mai iniziato a operare. 

Riza, che a dispetto del fidanzato ebreo, in pri-
vato si è lasciata andare a commenti antisemiti,
ha dovuto lasciare la sua posizione alla Banca mon-
diale dopo la nomina di Wolfowitz. Èstata così spo-
stata, senza alcun criterio di meritocrazia, al Me-
pi, con uno stipendio di 193.590 dollari netti al-
l’anno. Il Washington Post riferisce, inoltre, che,
nonostante la sua nuova attività al dipartimento
di stato, Riza ha continuato a ricevere uno sti-
pendio dalla Banca mondiale. 

La missione del capo del Penta-
gono per “vendere” lo scudo spa-

ziale al Cremlino si è risolta in un so-
stanziale fiasco. In compenso Robert
Gates ha incassato il consenso del pae-
se più forte dell’Unione Eu-
ropea, dell’alleato in passa-
to più recalcitrante nei con-
fronti della politica militare
dell’amministrazione Bush:
la Germania.

L’uomo che si è fatto ca-
rico della scomoda eredità di
Don Rumsfeld ha ammes-
so, ieri a Berlino, che il go-
verno russo sembra diviso
su come rispondere alla pro-
posta dell’amministrazione Bush per
estendere la rete di difesa missilistica sta-
tunitense in Europa. «Èovvio che ci sia-
no divisioni a Mosca su come rispon-
dere – ha affermato Gates in una con-
ferenza stampa congiunta con il mini-
stro della difesa tedesco Franz Josef
Jung – questo non mi sorprende affat-
to». A proposito della fredda reazione del
Cremlino, Gates ha ammesso di aver
probabilmente presentato il meeting
«troppo caldamente», ma  ha aggiunto
di aver proposto alla Russia di visitare
una base missilistica in Alaska e un ra-

dar in California. «Credo che ci vorrà un
po’ di tempo perché la Russia conside-
ri quanto abbiamo discusso, ma non
credo che il ministro degli esteri (russo
ndr) boicotterà tutti i miei incontri», ha

concluso il segretario alla
difesa.

Jung, che già si era
espresso in favore delle nuo-
ve basi statunitensi, ha rin-
novato il suo sostegno al pia-
no americano: «Una cosa è
abbastanza chiara, stiamo
parlando di un sistema per
difendere e proteggere la
popolazione, quindi i pre-
sunti timori russi sono com-

pletamente infondati».
Alcuni governi europei, in partico-

lare quello tedesco e francese, hanno
suggerito da tempo la strada del dialo-
go con la Russia e hanno fatto pressio-
ni su Washington per un migliora-
mento delle relazioni con Mosca sul
controverso nodo dello scudo. E infatti
martedì Gates, che a Mosca aveva in-
contrato il gelo dei vertici politici e mi-
litari, ha proposto alla Russia l’istituzione
di un gruppo di lavoro dedicato proprio
ai temi della difesa antimissilistica e al-
l’esame di possibili forme di coopera-

zione bilaterale nel settore. Pur di al-
leggerire la ferma opposizione del
Cremlino il governo americano è dis-
posto a negoziare alcune limitazioni al
controverso programma sullo scudo
spaziale europeo. Ma i negoziati sul si-
stema di difesa missilistico non sono
ancora cominciati e le avances tentate fi-
nora dalla Casa Bianca si sono infrante
sul muro di veti del Cremlino. Il tema
sarà in scaletta nell’incontro dei ministri
degli esteri di Nato e Russia, da oggi a
domenica a Oslo. Una prima tappa in-
terlocutoria, la prima occasione in cui
gli Stati Uniti potranno saggiare il loro
spazio di manovra.

Il programma, che comporterebbe
la creazione di due nuove basi ameri-
cane nell’Europa dell’est e l’ampliamento

del sistema di radar e missili intercet-
tori, è finalizzato – secondo l’ammini-
strazione americana – a contrastare la
minaccia d’attentati missilistici irania-
ni contro il vecchio continente. La pro-
posta non ha suscitato critiche soltanto
in Russia – dove è vista come un tenta-
tivo di espansionismo – ma anche in al-
cuni paesi europei, compresa l’Italia, poi-
ché lo scudo non garantisce la copertu-
ra ai paesi dell’Europa meridionale.

Ma, almeno nelle dichiarazioni di
facciata, le proposte di negoziato statu-
nitensi non sembrano aver fatto brec-
cia. Il capo di stato maggiore russo, il ge-
nerale Yuri Baluyevski, martedì ha usa-
to un liguaggio da Guerra fredda, ac-
cusando gli Stati Uniti di avere come
«unico obiettivo» quello di «difendersi

dal potenziale nucleare della Russia e
della Cina». Baluyeski ha anche am-
monito l’Europa, sottolineando che pre-
sto «pagheranno» un prezzo per l’a-
pertura della basi statunitensi e che «di-
venteranno ostaggio di una partita di-
versa, condotta dagli Stati Uniti». Ba-
luyevski ha preannunciato che Mosca
sarà in grado di sviluppare missili in gra-
do di penetrare lo scudo, «missili che
non seguiranno una traiettoria precisa,
come tutti i missili balistici, ma una
traiettoria imprevedibile». Le compo-
nenti oltreatlantico del sistema ameri-
cano potranno diventare così obiettivo
delle forze russe, ha concluso Baluyev-
ski, resta soltanto da stabilire se saran-
no colpite infrastrutture «strategiche,
nucleari o altro». (carlo benucci)

Il fiasco del Mepi
e il ruolo di Shaha,
la fidanzata di Wolfy

SE NE PARLA A WASHINGTON

Condi Rice
è bersaglio
di critiche
per il fallimento
del Grande
Medio Oriente

Berlino fa scudo al Pentagono. Il Cremlino non si fa convincere
DIFESA MISSILISTICA� ULTIMA TAPPA DI BOB GATES A ALLA VIGILIA DEL VERTICE TRA MINISTRI DEGLI ESTERI DI NATO E RUSSIA

U R O M O N D O

Alcuni amici di Al Gore starebbero organizzando in
segreto la corsa alle prossime elezioni presidenziali
del 2008 per l’ex vice-presidente della Casa Bianca
durante la presidenza di Bill Clinton. Due membri del
suo staff che parteciparono alla campagna elettorale
del 2000, che vide Al Gore sconfitto da George W.
Bush, sarebbero stati contattati per ritentare
l’impresa che potrebbe condurlo alla Casa Bianca. Si

tratterebbe di un “comitato ombra” che si starebbe
organizzando qualora Gore decidesse di uscire allo
scoperto. Ufficialmente Gore ha dichiarato di voler
spendere la propria notorietà per sensibilizzare
l’opinione pubblica mondiale alle problematiche
ambientali – come testimonia il suo documentario,
“Una verità scomoda”, al quale quest’anno è stato
assegnato il premio Oscar. Le smentite circa il suo

reale interesse alla ricandidatura si sono sempre
rivelate piuttosto ambigue, tanto da non potere
escludere una sua eventuale partecipazione alla corsa
per la Casa Bianca. Gli ultimi sondaggi dimostrano
infatti che all’interno dell’elettorato democratico, Al
Gore risulta essere il terzo in ordine di gradimento,
raccogliendo i 17 per cento dei consensi, distanziato
soltanto di poco da Barack Obama. 

USA � Gore potrebbe partecipare alle primarie dem. Per l’ex vicepresidente è già pronto un “comitato ombra”
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Lanciati missili 
balistici ostili
I radar di allarme 
immediato e i satelliti 
difensivi individuano e 
tracciano la traiettoria 
del missile appena viene 
lanciato 
Radar ad alta risoluzione 
x-band/ al suolo segue le 
tracce del missile e delle 
esche

Uno o più 
intreceptor sono 
lanciati dalle 
postazioni a terra

Veicoli killer isolano 
le testate dalle esche 
e dai detriti

Veicoli killer seguono 
automaticamente la 
testata e cercano di 
distruggerla

Veicolo killer exo-
atmosferico (EKV) 

Washington ha intenzione di 
dispiegare dieci razzi interceptor in 
Polonia e un radar in repubblica Ceca 
entro il 2012 come parte di un sistema 
da molti miliardi di dollari predisposto 
per abbattere i missili che potrebbero 
essere sparati contro gli Stati Uniti o i 
loro alleati dall'Iran

Radar evoluti di 
allarme immediato 
(UEWR)- il radar di 
sorveglianza 
individua e traccia i 
missili balistici 
durante la loro fase 
intermedia

Direzione del 
combattimento, 
comando, centro 
nervoso del sistema 
per il controllo e la 
comunicazione

Radar x-band/al 
suolo-individua i 
missili che volano 
vicino agli Stati Uniti 
o a stati alleati e 
individua quali sono 
le esche e quali sono 
armati

Sistema infrarosso 
spaziale (sbirs)- in 
sviluppo, la 
costellazione di 24 
satelliti inizierà a 
tracciare i missili 
nemici prima del 
radar

Interceptor a terra 
Il dispositivo di 
lancio in due fasi 
può caricare un 
EKV

V
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 d
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o
 (

P
LV

)

Rep. Ceca

Polonia

Esche

Testata

Missile

Radar 
a terra

Veicolo killer

Verso il 
controllo 
interceptor 
in Usa

*Le ubicazioni sono solo per scopi illustrativi

Fonti: Missile Defense Agency, FAS

FUNZIONAMENTO ELEMENTI DEL SISTEMA

LO SCUDO DELL’AMMINISTRAZIONE BUSH

Il segretario 
ha proposto 
alla Russia 
di visitare due 
siti difensivi 
negli Usa

In un’intervista rilasciata al Financial Times, il segretario di stato
americano Condoleeza Rice ha invitato l’Iran a partecipare alla
conferenza sull’Iraq, che si terrà in Egitto il 3-4 maggio. Rice ha parlato
apertamente di «opportunità persa» qualora il ministro degli esteri
iraniano Manouchehr Mottaki rinunciasse a prender parte alla conferenza
che riunisce tutti i maggiori stati dell’area mediorientale. Alla conferenza
organizzata per porre fine all’escalation di violenza che continua ad
insanguinare il nuovo Iraq parteciperanno inoltre i membri permanenti
del Consiglio di sicurezza dell’Onu e i ministri degli esteri del G8. Il
segretario di stato americano ha lanciato messaggi distensivi all’indirizzo
del governo iraniano, sostenendo l’estraneità dell’amministrazione Bush
da ogni tentativo di rovesciare il regime di Teheran. Inoltre Rice ha
precisato che mai gli Stati Uniti hanno accusato l’Iran di essere implicato
negli attentati suicidi, rinnovando le accuse ad Al Qaeda. Anche il
premier iracheno Al Maliki ha sottoscritto l’auspicio della Rice,
annunciando di «sperare che l’Iran possa far cadere le proprie riserve».

La Rice apre a Teheran nel summit per l’Iraq
Primi segnali di distensione dal lontano ‘79

U S A - I R A N
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Le persone intelligenti non diventano
necessariamente ricche e non sono al riparo
delle difficoltà finanziarie. Un ricercatore
dell’Ohio ha raggiunto questa conclusione
analizzando i dati personali di 7.500 persone
di età compresa tra i 33 e i 41 anni.

www.newscientist.com

L’intelligenza non rende ricchi

Il parlamento ecuadoregno ha votato a
favore dell’allontamento dei nove giudici
della corte costituzionale. La decisione è
stata presa per contrastare una sentenza
dello stesso tribunale che ordinava il
reintegro di 57 deputati dell’opposizione.

www.businessday.co.za

Arrestati attivisti sull’Everest

www.lemonde.fr

Senza corte costituzionale

L’Assemblea legislativa del distretto
federale di Città del Messico ha approvato
con 46 voti a favore, 19 contrari e una sola
astensione, la depenalizzazione dell’aborto
compiuto nelle prime dodici settimane di
gestazione.

www.elmundo.es

Aborto legale a Città del Messico

Anche se la corsa all’acquisi-
zione della banca olandese

ABN Amro è ancora aperta, mol-
ti giornali stranieri riflettono su-
gli scenari che si potrebbero
aprire in seguito alla fusione tra
l’istituto di credito di Amster-
dam e la banca britannica Bar-
clays. «Un consorzio formato
da tre banche europee – Royal
Bank of Scotland (Rbs), San-
tander e Fortis – è intervenuto
nell’affare con un’offerta più van-
taggiosa rispetto a Barclays. Ora
l’ultima parola spetta agli inve-
stitori», scrive il Wall Street
Journal. «A prescindere da co-
me andrà a finire questa storia,
quest’acquisizione potrebbe in-
nescare un’ondata di fusioni tra
banche europee e agevolare la
vendita internazionale di servi-
zi finanziari, mettendo fine al re-
cente revival del protezionismo
in Europa».

L’editoriale di Le Monde si
concentra sulla situazione fran-
cese: «Se l’operazione ABN Am-
ro-Barclays va in porto, una del-
le prime cose a cui il nuovo pre-
sidente francese dovrà pensare
è proprio una ristrutturazione
del mercato bancario nazionale.
Se l’Europa monetaria è ormai
una realtà, lo stesso non si può

dire dell’Europa finanziaria. I
francesi hanno il loro conto in
una banca francese e quando
usano il bancomat in un altro
paese della zona euro pagano di
più». Negli ultimi tempi, rac-
conta il quotidiano, abbiamo as-
sistito a qualche operazione che
va in direzione di una maggio-
re integrazione tra banche eu-
ropee: «Nel 2006, per esempio,
BNP Paribas ha fatto scalpore ac-
quisendo BNL, la sesta banca
italiana. Tuttavia, la fusione tra
Barclays e ABN Amro farebbe
passare in secondo piano tutte le
operazioni precedenti dando vi-
ta a un gruppo da 140 miliardi
di euro».

«Per ABN Amro si prepara
una goffa uscita di scena», scri-
ve invece il Financial Times.
«La banca olandese ha annun-
ciato in questi giorni anche la
vendita a Bank of America di La-
Salle, il ramo della società che si
occupa delle operazioni negli
Stati Uniti». La notizia la rende
meno appetibile agli occhi del
consorzio Rbs, Santander e For-
tis, che potrebbe fare un’offerta
minore. È forte il sospetto, con-
clude il quotidiano, che ABN
Amro stia cercando di pilotare il
suo acquisto.

Tre recenti studi sulla condizione femminile negli
Stati Uniti e in Europa confermano tendenze so-

ciali consolidate e suggeriscono nuove prospettive nel-
la battaglia a favore delle pari opportunità.

Il primo studio è stato condotto negli Stati Uniti dal-
l’Ufficio nazionale di statistiche sul lavoro e riguarda
la situazione lavorativa delle donne sposate con figli.
Secondo il rapporto, negli ultimi anni il numero di mo-
gli e madri che fanno parte del mercato del lavoro e del-
la vita pubblica ha smesso di crescere. Tra le donne spo-
sate che hanno bambini in età scolare solo il 60 per cen-
to ha unlavoro, il 4 per cento in meno rispetto al 1997.

«Perché le donne che hanno famiglia lasciano il la-
voro?», si chiede il New York Times. «In molte cop-
pie la moglie guadagna meno del marito. Spesso le en-
trate della donna sono considerate accessorie rispetto
a quelle dell’uomo e poco importanti per il patrimonio
familiare. Se si considera poi quanto costa una perso-
na che si occupa dei bambini, si capisce perché molte
madri decidano sempre più spesso di rimanere a ca-

sa. Se una donna esce dal mondo del lavoro, difficil-
mente riesce a reinserirsi qualche anno dopo. E que-
sto è un peccato per la società».

Il Baltimore Sun parla di un’altra ricerca a cura del-
la American association of university women, secon-
do cui le donne laureate sono pagate meno degli uo-
mini a parità di qualifica. «Negli ultimi trent’anni il nu-
mero delle donne che frequentano l’università è cre-
sciuto costantemente, ma le donne laureate conti-
nuano a essere discriminate rispetto ai colleghi maschi
per quanto riguarda lo stipendio. Dieci anni dopo es-
sersi laureate le donne guadagnano solo il 69 per cen-
to di quello che guadagnano gli uomini. Questo stu-
dio deve spingere il Congresso ad adottare misure in
grado di garantire la parità. Inoltre, le donne stesse do-
vrebbero essere più esigenti quando contrattano la lo-
ro retribuzione con i datori di lavoro».

Più originali e in controtendenza i risultati raggiunti
da uno studio condotto dall’università Humboldt di Ber-
lino, dall’università del Texas e dalla Libera università

di Bruxelles. «La maggior parte dei sociologi e degli eco-
nomisti sostiene che le donne lavorino il doppio rispetto
agli uomini perché oltre a essere impegnate fuori ca-
sa devono occuparsi delle faccende domestiche. Se-
condo il nuovo studio, nei paesi sviluppati questo non
è più vero. Le uniche eccezioni sono quelle di Francia
e Italia», scrive Le Monde. «I ricercatori hanno preso
in esame 25 paesi, tra cui stati ricchi come Stati Uni-
ti, Germania, Francia, Italia e paesi in via di sviluppo
come il Benin e il Madagascar. I risultati mostrano che
nei paesi sviluppati gli uomini passano più tempo sul
posto di lavoro rispetto alle donne, che invece dedica-
no più ore alle faccende domestiche. In conclusione,
uomini e donne lavorano lo stesso numero di ore: 7,9
al giorno. In Italia e in Francia la situazione è diversa:
questi paesi sono in ritardo rispetto a quelli dell’Euro-
pa del nord, soprattutto per quanto riguarda la divisione
dei compiti all’interno della coppia. Lo stesso succede
nei paesi in via di sviluppo, dove le donne lavorano mol-
to di più dei maschi».

Più mega-banche
nel futuro dell’Ue

EUROPA La parità sessuale è più vicina.
Tranne che in Italia e in Francia

Alcuni biometeorologi della Nasa
stanno studiando la possibilità di

far crescere le piante terrestri sui siste-
mi extrasolari. Come prima cosa
hanno verificato cosa succederebbe se
la fotosintesi, indispensabile per la
sopravvivenza delle piante, si svolges-
se su un pianeta irradiato da una stella
diversa dal Sole. Poi hanno valutato
quale sarebbe il colore dominante. Le
nane rosse emettono solo una piccola
frazione della radiazione visibile del
Sole, spiega il mensile Astrobiology.

Probabilmente la vegetazione dei
pianeti orbitanti intorno a una stella di
questo tipo assorbirebbe tutta la radia-
zione e, quindi, apparirebbe nera ai

nostri occhi. Quali colori
avrebbero le piante sui
pianeti illuminati da altre
stelle? Il rosso, il giallo, il
viola e il verde sarebbero
quelli dominanti. Sicura-
mente non il blu, che è la
radiazione più energetica
per un organismo fotosinte-
tico. Per ora non ci sono
prove della presenza di vita al di fuori
della Terra, ma i biometeorologi della
Nasa sono convinti che i sistemi extra-
solari potrebbero ospitare piante. Per
avere la conferma servirebbero dei
telescopi calibrati in modo da poter
«vedere» gli spettri di luce degli

organismi fotosintetici nello
spazio.

Per salvare il nostro
pianeta dal riscaldamento
globale bisognerebbe proteg-
gere le calde foreste tropicali
e radere al suolo quelle
canadesi, scandinave o
siberiane: è questa la
paradossale conclusione di

uno studio pubblicato dai Procee-
dings of the National Academy of
Sciences. Alcuni ricercatori califor-
niani e francesi hanno usato un
modello per misurare le variazioni di
temperatura dell’atmosfera in relazio-
ne al numero di alberi presenti sul

pianeta. Abbattendo tutte le foreste la
temperatura nel modello scendeva di
0,3 gradi centigradi nel 2100. Ma
l’effetto cambiava disboscando aree
geografiche a latitudini differenti.

«Nelle aree tropicali aumentava il
riscaldamento globale; in quelle
subpolari gli effetti erano opposti».
Tagliare un albero ai tropici significa
ridurre la quantità d’acqua che evapora
dalle piante e avere meno nuvole, che
attenuano il calore. Invece, le foreste
delle latitudini più alte «riscaldano»
perché rilasciano meno vapore:
tagliarle avrebbe un effetto “refrige-
rante”. Ma la deforestazione, ovvia-
mente, non può salvare il pianeta.

Gli strani colori delle piante nello spazio

Un anno di miele Stallo a Bucarest

SCIENZA

BEN, SÜDDEUTSCHE ZEITUNG, GERMANIA

L A  V I G N E T T A

N A T U R A
Premiati gli sforzi
a favore degli elefanti
Hammerskjoeld Simwinga, un
cittadino dello Zambia, ha
vinto il Goldman prize, un ri-
conoscimento che viene defi-
nito il premio Nobel per l’am-
biente. Simwinga si è aggiudi-
cato una somma pari a quasi
184mila euro grazie a un pro-
getto di salvaguardia degli ele-
fanti dai bracconieri. È riusci-
to infatti a persuadere gli abi-
tanti di alcuni villaggi dei be-
nefici economici che derivano
dal tenere in vita i pachidermi:
gli elefanti infatti servono ad
attirare i turisti, e il loro dena-
ro, nella regione.

S O C I E T À
Favole in catalano
per i bimbi di Madrid
Un asilo madrileno ha deciso
di fare un passo avanti a
favore del plurilinguismo. Una
volta a settimana
un’insegnante racconta ai 75
bambini dai 3 ai 5 anni della
scuola materna Ágora delle
favole in catalano per educarli
all’ascolto e al riconoscimento
di questo idioma.

M E R C A T I
Spagna, si sgonfia
la bolla immobiliare
Il 24 aprile i titoli legati al set-
tore immobiliare sono crollati
alla borsa di Madrid. Gli inve-
stitori hanno perso in un solo
giorno tre milioni di euro. La
caduta è stata innescata dal ti-
tolo Astroc, una piccola so-
cietà immobiliare, le cui quo-
tazioni hanno continuato a
scendere per quindici giorni.
Secondo gli analisti è una rea-
zione alle valutazioni spropo-
sitate di alcune società del
settore.

S T A T I  U N I T I
Burro di cacao, è lotta
a Washington
Negli Stati Uniti si è scatenata
la guerra del cioccolato. Fa pa-
recchio discutere la proposta
della Fda, l’agenzia che si oc-
cupa del controllo dei farmaci
e della sicurezza alimentare,
di liberalizzare la vendita di
prodotti che portano la dicitu-
ra di «cioccolato», ma che
contengono una percentuale
di burro di cacao inferiore a
quella prevista attualmente
per legge.

La possibile fusione ABN Amro-Barclays

apre nuovi scenari nel panorama banca-

rio dell’Unione. La Francia si deve ade-

guare in fretta, scrive Le Monde.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Il paese ha fatto tanta strada nel-
l’ultimo anno», scrive il Kath-

mandu Post in un editoriale dedicato
al primo anniversario del Loktantra, il
ritorno della democrazia in Nepal. In do-
dici mesi il governo è cambiato e i pro-
blemi del paese sono cambiati. Quella
che sembra essere rimasta uguale è la
spesa pubblica sostenuta per le neces-
sità della famiglia reale. 

«È ancora molto dolce la vita per i
reali nepalesi», scrive il giornale india-
no The Hindustan Times. «Un anno
dopo l’allontanamento dal potere di re
Gyanendra, molti privilegi della famiglia
reale sono ancora intatti. Il nuovo go-
verno ha speso finora ben un milione e
700mila rupie nepalesi (quasi 20mila eu-
ro) per comprare il miele per la tavola
del re, proprio in un momento in cui rie-
sce a malapena a pagare i suoi funzio-
nari e chiede aiuti all’estero. In dodici
mesi, i membri della famiglia reale – ce-
lebri per le loro manie stravaganti –
hanno consumato cento chili di miele».

«Il miele in sé costa solo 20mila ru-
pie, visto che il suo prezzo di mercato è
di 200 rupie al chilo», specifica il gior-
nale, «ma lo stato ha dovuto sborsare
cento volte di più perché deve mante-

nere un intero ufficio all’interno del mi-
nistero dell’agricoltura, i cui 16 impiega-
ti si occupano escusivamente dell’ap-
provvigionamento del miele alla famiglia
reale». Ironia della sorte, fa notare The
Hindustan Times, il ministro dell’agri-
coltura è Chhabilal Bishwakarma, espo-
nente del partito comunista nepalese, che
reclama l’abolizione della monarchia.

«La decisione del parlamento ru-
meno di sospendere il presi-

dente Traian Basescu è un colpo sul-
l’acceleratore nella crisi politica che mi-
naccia il paese dalle elezioni presiden-
ziali del 2004», scrive lo storico e gior-
nalista Gérard Delaloye sul quotidia-
no svizzero Le Temps. «Il 20 maggio gli
elettori confermeranno o no questa de-

cisione con un referendum. È probabi-
le che il risultato delle urne sarà un
massiccio sostegno per un presidente
molto popolare – quasi populista – e abi-
le nel prendere le distanze da una clas-
se politica screditata».

Secondo Delaloye siamo di fronte
all’ennesimo episodio della lotta di po-
tere tra Basescu e l’ex presidente Ion Ilie-
scu, che ha guidato il paese dal 1989 al
1996 e dal 2000 al 2004. «Nel dicembre
del 2004 Basescu, a capo di una coali-
zione che riuniva il Partito democrati-
co e il Partito nazionale liberale, riuscì
a vincere le presidenziali. Il suo successo
fu attribuito a una reazione popolare
contro “Iliescu e la sua banda di corrot-
ti”. Il parlamento invece restò in mano
al Partito socialdemocratico dell’ex pre-
sidente».

«Anche in una democrazia di vec-
chia data come quella francese la coa-
bitazione ha creato grossi problemi»,
conclude Delaloye. «La classe politica
rumena non ha ancora raggiunto un
grado di maturità sufficiente per gesti-
re questa situazione. Serve una revisio-
ne drastica della costituzione o il paese
rischia di cadere nell’anarchia o diven-
tare una dittatura».

Le autorità cinesi hanno incarcerato
quattro cittadini statunitensi che avevano
organizzato una protesta ai piedi del monte
Everest contro l’occupazione cinese del Tibet
e le Olimpiadi che si svolgeranno a Pechino
nel 2008.
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Un grande Trattato
di economia
applicata di uno dei
maggiori studiosi
del capitalismo,
Luciano Vasapollo,
che analizza i grandi
problemi del nostro
tempo (Jaca Book).

Economia
Gioachino Rossini,
genio europeo dalle
molte facce, alcune
segrete, che
vengono svelate in
un ritratto originale
tracciato da Vittorio
Emiliani ne Il furore e
il silenzio (il Mulino).

Biografia
ll commissario
Cataldo si trova 
a dover risolvere 
un caso ambiguo,
sfuggente,
sconcertante: Dipinto
nel sangue 
di Luigi Guicciardi 
(Hobby & Work).

Giallo Mostra

Filottete, eroe
in crisi

sotto la pioggia

ALESSANDRA
BERNOCCO

Non c’è catarsi né redenzione nel Fi-
lottetedi Andrea Baracco e Claudio

Storani, alla Cometa Off di Roma fino
al sei maggio prossimo. C’è invece una
cristallizzazione dello stato di crisi di cia-
scun personaggio, che dalla tragedia
sofoclea del 409 a.C. solo lontanamen-
te ha preso le mosse. La trama: Filotte-
te è un valoroso guerriero acheo allon-
tanato dall’esercito in partenza per Troia
a causa di una ferita, e abbandonato dai
compagni nell’isola deserta di Lemno.
Lì lo raggiungerà il giovane Neottolemo,
figlio di Achille, inviato da  Odisseo con
lo scopo di riportarlo tra i soldati con l’in-
ganno, poiché l’oracolo ha rivelato che
solo l’arco di Filottete, prodigiosa arma
donatagli da Eracle, avrebbe potuto
espugnare Troia. Il dramma di Neotto-
lemo, dibattuto tra l’obbedienza a Odis-
seo e l’amicizia sincera che nutre per Fi-
lottete, lo porta a rivelare all’amico le tra-
me di Odisseo, sperando però di per-
suaderlo a seguirlo. Senza esito, poiché
l’ira di Filottete, tradito due volte, non
ammette compromessi. Fin qui la pri-
ma fase del dramma, che comincia a
sciogliersi con la spontanea consegna
dell’arco da parte di Filottete, afflitto
dall’aggravarsi delle ferite. Avrà modo
di ricredersi soltanto alla fine, quando
Eracle stesso verrà ad annunciargli la
gloria futura e le profonde ragioni del-
la sua sofferenza.

Un riscatto che manca nella ver-
sione di Baracco, anche regista, coautore
di una drammaturgia molto moderna,
ispirata alle versioni del Filottete di An-
dré Gide e di Heiner Muller. Filottete,
eroe dell’oblio e della memoria, è «so-
glia tra un passato luminoso in cui il cie-
lo degli dei faceva da tetto alle azioni de-
gli uomini… e un tempo in cui il cielo
si è oscurato e non è più possibile di-
stinguere tra ciò che è lecito e ciò che
non lo è, tra azione giusta e menzo-
gnera». Di qui la crisi, sorta di motore
immobile della vicenda, ravvisabile in
modo diverso in tutti i personaggi. Da
Filottete a Neottolemo, fino a Ulisse,
mediato da Itaca per sempredi Luigi Ma-
lerba e da Capitan Ulisse di Alberto Sa-
vinio, dove l’eroe greco dall’astuzia leg-
gendaria, diventa invece paradosso di se
stesso: perennemente in crisi, dubita
che Penelope gli sia stata fedele e teme
che Telemaco non riuscirà a ricono-
scerlo. Nel romanzo di Malerba nem-
meno Argo riconosce il suo padrone.  

Lo spettacolo indugia sui momen-
ti di crisi individuale e collettiva, sim-
boleggiata dall’acqua e da una pioggia
incessante, contro cui non possono
nemmeno gli ombrelli in scena, dai
quali piove come dal cielo. Sono in-
stallazioni che avvertono fin dall’inizio
che non è possibile trovare riparo. Co-
me gli attori in trench e cappello che ac-
colgono il pubblico in una sorta di pro-
logo, grigio e ombroso “universo lon-
dinese” prima di indossare a vista i
panni di scena. A decidere di far piovere
un omino di rame che riprende una
scultura di Jean Michel Folon, deus ex
machina a cui sono evidentemente ri-
messe le sorti. Gli attori, che hanno col-
laborato attivamente alla drammaturgia
attraverso improvvisazioni, discussioni,
e produzione di immagini, sono Gian-
domenico Cupaiuolo (Filottete), Gia-
como Mezzani (Odisseo), Roberto Man-
zi (Neottolemo), Giacomo Pecchia (omi-
no di rame), Amanda Cicchi e Ales-
sandra Paoletti (coro). Lo spettacolo,
ora ripensato per gli spazi della Come-
ta off, è nato come canovaccio itinerante
nelle grotte di Cisterna di Latina.

Un volume ripercorre l’attività pubblicistica dello statista
L’ULTIMA INTERVISTA DI ALDO MORO

Sul filo di un tema 
attualissimo, il 5
maggio s’inaugura
alla Galleria Forni di
Bologna Acqua, una
grande rassegna di
pittura e fotografia.
In scena fino 
al 30 giugno.

Teatro

Diario
CINEMA

Ciak per la VI
edizione del 
Tribeca festival
Si è aperta ieri sera la sesta edizione del
Tribeca Film Festival, la kermesse
cinematografica promossa da Robert
De Niro a New York per rilanciare il
quartiere colpito dagli attentati dell’11
settembre 2001. In 12 giorni di
programmazione sfileranno ben 157
film e 88 cortometraggi proveniente da
47 paesi diversi. I vincitori saranno
annunciati nel gala del 3 maggio. Molte
le opere italiane presentate in e fuori
concorso all’edizione di quest'anno.
Sono Passio di Paolo Cherchi Usai,
Nuovomondo di Emanuele Crialese, N
(Io e Napoleone) di Paolo Virzì, La vera
leggenda di Tony Vilar di Giuseppe
Gagliardi, L’Orchestra di piazza Vittorio,
di Agostino Ferrente. Sarà anche
celebrata la collaborazione con il
festival del cinema di Roma lanciato dal
sindaco Walter Veltroni.

UNIVERSITÀ

Primo corso
di fantascienza
in Gran Bretagna
Per la prima volta al mondo nasce un
corso specialistico sulla fantascienza a
livello accademico. L’università di
Liverpool e la Science Fiction
Foundation hanno annunciato un
corso di livello universitario che avrà
come argomento principale la
letteratura di fantascienza. Il percorso
formativo, che si chiama Science fiction
foundation masterclass. Gli studenti
potranno anche accedere alla biblioteca
di fantascienza dell'università che
contiene migliaia di romanzi
fantascientifici.

LIBRI

Cinque scrittori
raccontano
la Puglia
Scrittori in Puglia è una raccolta di
racconti firmata da cinque autori
stranieri – gli scrittori Alfredo Conde
(Spagna), Mempo Giardinelli
(Argentina), Björn Larsson (Svezia),
Vladislav Otroshenko (Russia) e
Andreas Staikos (Grecia) – che hanno
trascorso alcune settimane nella
regione, traendone ispirazione per le
loro narrazioni. Pubblicato dalla casa
editrice Manni Editori, l’opera sarà nelle
librerie italiane dal 14 maggio. Scrittori
in Puglia è il risultato dell’omonimo
progetto, realizzato dal premio
Grinzane Cavour  con l’assessorato al
Mediterraneo della Regione Puglia.

MUSICA

Quinto “Luglio
Suona Bene”
all’Auditorium
Da Allevi a Zorn, un lungo viaggio tra i
suoni del mondo. La quinta edizione di
Luglio Suona Bene dell’Auditorium di
Roma è una crociera musicale di
mezza estate, in compagnia dei più
grandi protagonisti del rock
internazionale, del pop, della musica
contemporanea, del jazz, della world
music, della canzone d’autore
provenienti dai cinque continenti.
L’inaugurazione è affidata a John Zorn.
Per la chiusura è stato chiamato
Giovanni Allevi. La rassegna si snoderà
dal 25 giugno al 30 luglio.

La Dc non basta.
Neppure a sé

Il 30 aprile a Terracina (Lt) verrà presen-
tato il libro “L’attualità politica di Aldo
Moro negli scritti giornalistici dal 1937 al
1978” di Antonello Di Mario, edito da Tul-
lio Pironti (170 pagine, 12 euro).Inter-
verrà Agnese Moro. Anticipiamo un para-
grafo dell’autore tratto dalla premessa.

ANTONELLO
DI MARIO

Quello che può essere considerato il re-
soconto dell’ultimo “colloquio” tra Mo-

ro ed un giornalista viene pubblicato solo do-
po la morte del politico democristiano su la
Repubblica, col titolo: “L’ultimo messaggio po-
litico”.

Accade il 14 ottobre del 1978 ed Eugenio
Scalfari, che firmò gli appunti di quella “in-
tervista postuma” racconta: «L’avevo incon-
trato – scrive il fondatore del quo-
tidiano romano che aveva la propria
sede in piazza Indipendenza – do-
po molti anni di polemiche, se-
guite allo scandalo del Sifar e del ge-
nerale De Lorenzo, il 18 febbraio
del 1978, esattamente ventotto gior-
ni prima del rapimento di via Fani. L’incon-
tro era avvenuto nel suo ufficio privato, in via
Savoia. Conversammo per due ore e Moro mi
autorizzò a prendere appunti di quanto mi
diceva. “Le serviranno prima, o poi, ma non
subito; interviste in questo momento non so-
no opportune”‚ disse».

Rispetto al riferimento che l’allora diret-
tore di Repubblica fa al Sifar e a De Lorenzo,
occorre ricordare che nel marzo 1968 Scal-
fari, a quel tempo direttore de l’Espresso e il
giornalista Lino Iannuzzi furono condanna-
ti rispettivamente a un anno e cinque mesi
e un anno e quattro mesi di reclusione (più
una pena pecuniaria) nel processo intentato
contro di loro da De Lorenzo in seguito alle
rivelazioni sul presunto golpe del luglio 1964
e che aveva visto implicato, nel successivo
scandalo provocato dall’inchiesta del setti-
manale romano, anche l’allora presidente
della repubblica Antonio Segni. Un anno pri-
ma, in aprile, De Lorenzo era stato destitui-
to da capo di Stato maggiore dell’esercito. Il
10 marzo 1968 l’Espresso pubblicò “Lettera di
un condannato”, scritta da Scalfari indirizzata
a Moro, responsabile degli omissis con i qua-
li egli aveva coperto i documenti richiesti dal
collegio di difesa dei due giornalisti. In que-
st’articolo s’addossava a Moro la responsabi-
lità di aver fatto condannare i due giornali-
sti: «È stato – scrisse Scalfari – uno dei più
gravi peccati che lei abbia commesso nel
corso del lungo periodo di governo che por-
ta il suo nome».

Nei passaggi trascritti da Scalfari, nel
“pezzo” pubblicato solo nell’ottobre del 1978
compaiono i temi dominanti dell’intervento
di Moro la sera del 28 febbraio a Roma, solo

dopo dieci giorni da quell’incontro al civico
66 di via Savoia: la considerazione sul ruolo
del Pci, quella sui rapporti che esso aveva con
la Dc, con le istituzioni; l’ipotesi sul possibi-
le passaggio nella maggioranza che avrebbe
sostenuto il quarto governo Andreotti; la ri-
flessione sulla fase ancor più avanzata di re-
sponsabilità dirette ed, infine, «dopo la fase
dell’emergenza, quella dell’alternanza».

Moro sottolinea all’allora direttore della
Repubblica: «Non è affatto un bene che il mio
partito sia il pilastro essenziale di sostegno
della democrazia italiana. Noi governiamo
da trent’anni questo paese. Lo governiamo
in stato di necessità, perché non c’è mai sta-
ta la possibilità reale di un ricambio che non
sconvolgesse gli assetti istituzionali ed in-
ternazionali. Quando noi parliamo di spirito
di servizio‚ so bene che molti dei nostri av-
versari non ci prendono sul serio. Pensano

che sia una scusa comoda per non cedere
nemmeno un grammo del potere che ab-
biamo. So anche che per molti del mio par-
tito questo stato di necessità è diventato un
alibi alla pigrizia e qualche volta all’uso per-
sonale del potere. Sono fenomeni gravi, ma
marginali. Resta il fatto che la nostra de-
mocrazia è zoppa fino a quando lo stato di
necessità durerà. Fino a quando la Demo-
crazia cristiana sarà inchiodata al suo ruo-
lo di unico partito di governo. Questo è il mio
punto di partenza: dobbiamo operare in
modo che ci siano alternative reali di go-
verno alla Dc. Se non si è profondamente
convinti di questa verità non si può capire
il perché della mia politica di questi anni e
di questi mesi».

Moro individua l’interesse egoistico del
suo partito premettendo che «se l’interesse
egoistico c’è, quella è la garanzia di miglior
sincerità». Il presidente del consiglio na-
zionale dello scudocrociato si domanda e su-
bito riflette rispondendosi: «E qual è l’inte-
resse “egoistico” della Dc a non essere più
il pilastro essenziale di sostegno della de-
mocrazia italiana? Io lo vedo con chiarezza.
Se continua così, questa società si sfascia,
le tensioni sociali, non risolte politicamen-
te, prendono la strada della rivolta anarchi-
ca, della disgregazione. Se questo avviene,
noi continueremo a governare da soli, ma
governeremo lo sfascio del paese. E affon-
deremo con esso. Ecco l’interesse “egoisti-
co” della Dc. Perciò ho il dovere di essere cre-
duto se affermo che noi vogliamo prepara-
re alternative reali alla Dc».

Lo schema del ragionamento è proprio lo
stesso con cui convincerà i democristiani

riottosi dieci giorni dopo. I parlamentari che
nicchiavano rispetto all’ingresso del Pci nel-
la maggioranza che avrebbe sostenuto il nuo-
vo governo, quelli che concretizzavano la lo-
ro opposizione firmando il documento pre-
sentato da Carlo Donat Cattin e fatto circo-
lare dal suo fidato parlamentare Vito Napo-
li, verranno quasi presi per mano dalle ar-
gomentazioni morotee e condotti sul terre-
no dell’unità con le stesse criticità, con le stes-
se paure, con le stesse motivazioni che avreb-
bero voluto usare contro la strategia di Mo-
ro per stopparlo. Moro esorcizza i dubbi e di-
mostra che la Dc non può e non deve avere
titubanze.

Sul Partito comunista l’intervistato è la-
pidario: «No, non credo che il Pci sia già un
partito con tutte le carte in regola per gover-
nare da solo. Data la situazione internazio-
nale non lo sarà ancora per un pezzo. Ma il
Pci può fin d’ora essere associato al governo
insieme a noi e alle altre forze democratiche.
Questo è possibile. Questo è anzi necessario.
Noi non siamo più in grado di tenere da so-
li un paese in queste condizioni. Occorre una
grande solidarietà nazionale. So che Berlin-
guer pensa e dice che in questa fase della vi-
ta italiana è impossibile che una delle due
maggiori forze politiche stia all’opposizione.
Su questo punto il mio ed il suo pensiero so-
no assolutamente identici. Aggiungo: è im-
possibile anche che i socialisti stiano all’op-
posizione. Sono tre partiti legati alla stessa ca-
tena».

Moro delinea a Scalfari quello che po-
trebbe essere il prossimo scenario politico:
«La Dc marcerà sull’ingresso del Pci nella
maggioranza subito. Ma poi credo che ci
debba essere una seconda fase, non troppo
in là, con l’ingresso nel Pci nel governo. So
benissimo che sarà un momento “stretto” da
superare. Bisognerà superarlo».

Poi, il riferimento alla terza fa-
se: «Soltanto dopo che avremo go-
vernato insieme e ciascuno avrà da-
to al paese le prove della propria re-
sponsabilità e della propria capa-
cità, si potrà aprire la terza fase,
quella delle alternanze al gover-

no». Nel finale del colloquio col direttore
della Repubblica Moro si dichiara «assoluta-
mente contrario» al progetto di compro-
messo storico sostenuto dal Pci, perché «la
società consociativa non è un modello ac-
cettabile per un paese come il nostro».

Scrive Scalfari dieci anni dopo quell’in-
contro: «Passarono molti mesi e ci furono di
mezzo i 55 giorni di orribile prigionia nel “car-
cere del popolo” e infine l’assassinio. Soltan-
to il 14 ottobre del  1978 mi decisi a pubbli-
care su Repubblica, sotto forma di intervista
postuma, il colloquio che oggettivamente
era stato l’ultimo prima della catastrofe, nel
quale il leader della Dc aveva spiegato senza
veli e riserve il suo pensiero e il suo disegno
politico».

Scalfari ha fatto ripubblicare l’intervista
il 16 marzo 1988 sul suo quotidiano, in aper-
tura di un inserto di quattro pagine titolato
“Moro dieci anni dopo”, perché «moltissimi
dei nostri attuali lettori non la conoscono;
molti altri l’hanno probabilmente dimenti-
cata».

Al termine di quell’incontro del 18 feb-
braio ’78, Moro congedando Scalfari, gli
spiegò i motivi per i quali aveva scelto di por-
re, dieci anni prima, degli omissis sui docu-
menti indispensabili per la difesa di Ian-
nuzzi e Scalfari stesso, violando un principio
costituzionale definito nel marzo del 1968 dal-
l’articolo su l’Espresso, già citato in questo pa-
ragrafo, «sacro per chi crede nella democra-
zia». Moro rispose di aver optato, in quanto
presidente del consiglio, per un diverso prin-
cipio: quello della tutela dello Stato, anche con
il segreto, quando ciò fosse indispensabile al-
la sua sicurezza.

Moro spiega le ragioni dell’alternanza. 

Se il suo partito resta l’unico pilastro

democratico del paese, la società si sfascia

Aldo Moro alla conferenza organizzativa della Dc del 1977 (Foto di Mimmo Frassineti/Agf)
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26 aprile
Roma

RICORDO DI ANDREATTA

Ricorre il trigesimo della scomparsa di

Beniamino Andreatta. L’Associazione I Popolari

ricorda la figura dell’amico, dell’economista,

del politico e dell’uomo che, con grande

passione e con la forza delle sue idee, contribuì

in modo decisivo alla nascita del Ppi e

dell’Ulivo. Presso la Sala Refettorio di Palazzo

S. Macuto la figura di Andreatta sarà ricordata

da Giovanni Bazoli, Leopoldo Elia e Piero

Giarda. Saranno presenti Franco Marini, Enrico

Letta, Pierluigi Castagnetti e la famiglia

Andreatta. Alle ore 18 il vescovo di Terni,

monsignor Vincenzo Paglia, celebrerà una

Santa Messa di suffragio nella chiesa di

Sant’Ignazio di Loyola (Piazza Sant’Ignazio di

Loyola1)

ORE 16,30 - VIA DEL SEMINARIO, 76

Roma
ENERGIA PULITA

Federcasse e Legambiente hanno sottoscritto

un accordo quadro per la diffusione di fonti di

energia rinnovabile con l’erogazione di

finanziamenti a tasso agevolato.

Parteciperanno: Alessandro Azzi e Franco

Caleffi, Francesco Ferrante e Angelo Gentili.

ORE 11.30 - VICOLO VALDINA 3A

27 aprile
Roma

GRAMSCI

Gramsci, le culture e il mondo. Convegno

della Fondazione Istituto Gramsci. Saluto di

Piero Marrazzo e Enrico Gasbarra. I

Sessione La presenza di Gramsci negli Studi

indiani sulle classi subalterne, presiede

Giuseppe Vacca, presentazione di Paolo

Capuzzo e Ranajit Guha. Ne discutono

Marcus Green, Sandro Mezzadra. Alle ore 15

II Sessione Gramsci negli studi culturali

britannici presiede Roberto Gualtieri.

Interventi di Stuart Hall, Ursula Apitzsch,

Anne Showstack Sassoon. Ne discutono

Giorgio Baratta, Lidia Curti, Elisabetta Gallo,

Miguel Mellino, Vincenzo Vita. Sabato alle

ore 10 III Sessione Gramsci negli studi

culturali e postcoloniali nordamericani

presiede Guido Liguori. Interventi di Joseph

A. Buttigieg, Renate Holub Dai, Benedetto

Fontana, Ronald Judi; ne discutono  Sergia

Adamo, Rocco Lacorte, Mauro Pala,

Giancarlo Schirru, Giuseppe Vacca. Alle ore

15 IV Sessione Gramsci e Said nel mondo

islamico e Mediterraneo presiede Giorgio

Baratta. Intervengono Derek Boothman

Abdesselam Cheddadi, Peter Mayo, Iain

Chambers, ne discutono Michele Brondino,

Massimo Campanini, Peter Gran, Adriano

Rossi

ORE 10 - PALAZZO BALDASSINI, VIA DELLE

COPPELLE 35

Vicenza
FUCI

Convegno Fuci fino al 30 dal titolo,

Multiversità - l’Italia nel processo di
internazionalizzazione delle conoscenze
e le immigrazioni di studenti e
ricercatori. Aprirà Fabio Mussi. Prolusioni di

Massimo Cacciari e Paolo Blasi. Il giorno dopo

tavola

rotonda con Ignazio Marino, Ferdinando

Aiuti, Maria Cristina Pedicchio.

La
Margherita

28 aprile
Cuneo

FORMAZIONE POLITICA

Primo appuntamento di formazione politica.

Sul tema Europa e crisi della democrazia si

confrontano Patrizia Toia e Gianni Pittella,

Maurizio Fistarol e Sergio Soave. 

ORE 15 - CORSO DANTE 41

PIERLUIGI CASTAGNETTI

SEGUE DALLA PRIMA

La ricostruzione dell’etica civica cioè, del piacere di fare bene
le cose pubbliche (ricordo la sera in cui presentammo insie-
me un libro di Ermanno Gorrieri, il “grande artigiano” della
ricerca economica applicata sempre alla ricerca delle perfezione,
da lui paragonato agli antichi scultori delle statue delle faccia-
te delle cattedrali, rifinite anche nella parte posteriore, quella
che vedono soltanto i piccioni), il piacere di rispettare le leggi
e quello di servire lo stato. E ciò perché gli anni Novanta in par-
ticolare lo avevano convinto che questa era la vera emergenza
e sarebbe stata la sfida più difficile per la politica: la diffusione
del “berlusconismo”, inteso come patologia metapolitica, in ogni
strato della vita pubblica. Una patologia incubata negli ultimi
anni della cosiddetta Prima repubblica, che Berlusconi ha avu-
to il torto di assecondare e cui ha avuto il torto di dare la dignità
della normalità, come se fosse normale utilizzare tutto ciò che
serve per il proprio interesse, i beni pubblici e quelli privati,
l’osservanza e l’inosservanza delle leggi, la fede e l’agnosticismo:
insomma l’abbassamento della barriera fra virtù e vizio.

Io credo che per non renderne rituale il ricordo ed evocarne
semplicemente la nostalgia, il Partito democratico farebbe be-
ne ad assumere la sua lezione. La sua passione per l’anticon-
formismo, la «felicità» – come dice ancora De Rita – nell’e-
sprimere posizioni di minoranza (quando non è possibile al-
trimenti), la modernità della curiosità quasi fanciullesca per le
cose nuove, la fedeltà adulta (perché si deve aver paura di que-
sto aggettivo, sinonimo di maturità e responsabilità?) e insie-

me ortodossa alle tavole di Mosè e a quelle del Costituente re-
pubblicano, la generosità personale che porta al sacrificio di
proprie legittime aspirazioni per un bene superiore (ricordo
l’amarezza repressa quando non poté ricoprire incarichi che
avrebbe desiderato), il piacere aristocratico del ricevere e del
dare intelligenza. 

Si è detto della sua solida cultura della laicità. Per Andreatta
laicità significava rispetto del ruolo dello stato e del suo dove-
re di essere riconosciuto come casa propria da tutti i cittadini.
Lo stato come bene indisponibile ad ogni piegatura. I cristia-
ni dovrebbero essere riconosciuti non per la loro capacità di
“padroneggiare” le istituzio-
ni, né per l’abilità di abitarle
sentendosene solo ospiti per
poterne uscire quando di-
venta difficile (ma mai im-
possibile) vivere la doppia cit-
tadinanza della città terrena
e della città celeste, ma esse-
re riconosciuti solo per quel “distacco interiore”, di cui parla la
Lettera a Diogneto, con cui assolvono i loro doveri di cittadinanza.

Il cattolicesimo democratico, che non è una stagione sto-
rica della vita politica dei cristiani italiani, né una cultura poli-
tica usurata dal tempo e dalle esigenze della cristianità come
da più parti si continua a ritenere, bensì una modalità, la sola
sinora conosciuta, di vivere nel secolo la fedeltà a Dio e quella
a Cesare e, dunque, la responsabilità della laicità, ha rappre-
sentato per Andreatta la cifra distintiva, l’“abito virtuoso” in-
dossato per tutta la vita. 

In qualche rara occasione egli si è trovato di fronte alla ne-

cessità di scegliere fra la sua fede – rocciosa e mai esibita – e
una indicazione “politica” della sua Chiesa, e lo ha fatto sem-
pre interpellando esclusivamente la sua coscienza. Gli è capi-
tato per le scelte difficili cui non poté sottrarsi come ministro
del tesoro, o dei beni culturali o della difesa. Ma per dire del
candore della sua fede e del rigore del suo modo di ragionare,
ricordo un giorno negli anni tristi di Tangentopoli, quando ci
capitò di commentare una notizia di infedeltà coniugale di un
ministro raggiunto da un provvedimento giudiziario per cor-
ruzione e contestò un mio tentativo di distinzione del giudi-
zio sui comportamenti pubblici e quelli privati: «No, non de-

vi farlo. Sono due facce della
stessa medaglia, il rifiuto cioè
della fedeltà a un impegno di
lealtà a cui non puoi mai sot-
trarti per ragioni di conve-
nienza».

Andreatta è stato mae-
stro di tante persone, sicura-

mente di alcune generazioni di economisti cui ha insegnato
la fatica e il rigore della ricerca insieme al gusto della sua ap-
plicazione, ma anche di alcune generazioni di uomini politi-
ci cui ha trasmesso la suggestione di orizzonti sempre più lar-
ghi e il coraggio della sperimentazione di cose nuove. Li esor-
tava a tuffarsi in mare aperto, non prima però di aver dimo-
strato di saper resistere alle insidie del mare. Quanti giovani,
e anche adulti, apparentemente lontani dell’interesse per la po-
litica, vennero catturati dalla sua capacità di indicare obiettivi
difficili ma possibili.

Magnetizzò un migliaio di dirigenti di partito e di

intellettuali alla cosiddetta Assemblea degli esterni, con
quella metafora della “Balena bianca” (che rimase poi
come l’immagine giornalistica della Dc), e l’evocazio-
ne del nuovo capitano Achab in un crescendo rossiniano
di sogni e applausi che resta impresso ancora oggi nel-
la memoria di chi era presente. La stessa cosa si po-
trebbe dire di un paio di incontri con industriali, gior-
nalisti, uomini di spettacolo e intellettuali (ad uno era
presente un giovane sacerdote sconosciuto allora ai più,
don Camillo Ruini) da lui organizzati all’inizio della se-
greteria De Mita per accreditarla in ambienti “non
consueti” per la Dc. 

Nel 1987, in quel passaggio elettorale difficile, aiutò Silvia
Costa, dirigente propaganda del partito, come sapeva fare lui,
quasi senza apparire, ma mettendo in campo genialità ed ec-
cellenza. Fu in quella occasione che venne ideato lo slogan “For-
za Italia” (rinuncio a ogni commento su ciò che accadde sette
anni dopo), accompagnato da un motivo musicale da colon-
na sonora: slogan del più grande creativo (di allora e di oggi) e
musica del più grande musicista (di allora e di oggi), coinvol-
ti a prestazioni gratuite e anonime dal fascino intellettuale e
politico di Nino.

Sono ricordi che ho qui richiamato un po’ perché non va-
dano cancellati e un po’ per dire che Andreatta sapeva essere,
a modo suo, anche uno straordinario uomo di partito. Senza
tessere ma con tanto cuore. Viveva l’appartenenza in modo pas-
sionale e nello stesso tempo libero. Lo spirito era quello della
tenda. Mai fermo. Sempre in movimento, ma tutti insieme.
Riconoscendoci come amici, tenendoci stretti l’uno all’altro per
ridurre i rischi e per fare più forza.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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Maestro di molti economisti. Ma catturò
generazioni alla politica con la sua capacità
di indicare obiettivi difficili ma possibili

Andreatta, l’uomo di partito

Un italiano nel paradiso...

GIOVANNI COCCONI

SEGUE DALLA PRIMA

Un paradosso. Dal 2004 Pes-
sina compare nella classifica
di Forbes degli uomini più ric-
chi del pianeta (con un patri-
monio stimato in 2,3 miliar-
di di dollari) ma in Italia non
ha potuto crescere. Lo ha fat-
to all’estero, anche troppo, vi-
sto che in Gran Bretagna la
scalata a Boots non è stata sa-
lutata con un applauso. Va
bene il metodo Wimbledon
(io ci metto il campo e il più
bravo vince) ma vedersi sfila-
re la più amata catena di far-
macie (e molto altro) del pae-
se da un consorzio italo-ame-
ricano di private equity ha fat-
to preoccupare anche il libe-
rista The Economist. Ragioni
finanziarie, certo, non certo
di nazionalità. Con questa
operazione Alliance Boots sa-
rà portata fuori Borsa e  ri-
strutturata per poi essere ri-
venduta, possibilmente con
una ricca plusvalenza. Alme-

no questo è lo scopo degli
americani di Kkr, non di Pes-
sina che intende solo ag-
giungere altri paesi e altre pe-
dine al suo risiko imprendi-
toriale. 

Chissà se la catena Boots
diventerà presto anche il so-
gno delle donne italiane. La
prima legge Bersani sul com-
mercio aveva liberalizzato al-
tri settori della grande distri-
buzione, non quello farma-
ceutico, solidamente presi-
diato dalle botteghe di fami-
glia e dall’Ordine. Il decreto di
luglio ha aperto il mercato al-
le parafarmacie che possono
vendere molto ma non tutto,
come del resto quelle tradi-
zionali. Olii per il viso, creme
rassodanti, erbe dimagranti
riempiono ormai gli scaffali di
qualsiasi farmacia media.

Piaccia o no, la tendenza
sembra essere quella. Manca
l’ultimo passo. Quel che è cer-
to è che i farmacisti (con figli)
venderanno cara la pelle, pri-
ma di rifarsela al primo Boots
dietro l’angolo.

Forse il governo perde consensi nei sondaggi
perché gli elettori vorrebbero qualcosa per sé

Cara Europa, leggo che il governo ha
perso ancora quattro punti nel mese di
marzo in termini di consenso popola-
re. Non credo perché abbia fatto cose
cattive, che non riesco a vedere. Ma per-
ché credo non abbia fatto cose attinenti
alle aspettative vere delle persone. Ve-
do Prodi in giro per  il mondo e mi chie-
do perché non giri l’Italia; vedo partiti
riunirsi a congressi e discutere cose che
noi lettori nemmeno al telegiornale ri-
usciamo a seguire, e non ci parlano del
nostro pane quotidiano e delle pro-
spettive per il nostro futuro qui in ter-
ra. Dobbiamo durare così cinque anni?

ADELE ROSSETTI, TORINO

Cara Signora, immagino che lei mi
scriva sotto l’effetto della lettura de La
Stampa di stamattina (ieri). Ha fatto
benissimo il mio “vecchio” direttore
Anselmi ad aprire il giornale sugli
abusi a danno di 15 o più bambini, a
opera di insegnanti e altri in una

scuola materna di Rignano Flaminio, vicino Roma. Altro che
visita all’imperatore del Giappone o  al re dell’Arabia Saudita o
messaggio (non visita) a Ségolène Royal. Ha fatto bene, inoltre,
a pubblicare come seconda notizia la legge che abolisce la Bos-
si-Fini, purché la nuova crei davvero immigrati regolari: e mi
chiedo se Amato, che quando non parla troppo di fretta e non
dice troppe cose insieme ha il pregio della chiarezza e della co-
municativa, andrà in tv, con imprenditori, sindaci, padri e ma-
dri di famiglia, ufficiali di polizia, a spiegare la programmazio-

ne triennale dei nuovi flussi d’immigrazione, il ritorno dello
sponsor garante, le liste di collocamento degli stranieri dispo-
sti a venire a lavorare da noi e non a fare i papponi o, peggio,
gli integralisti: insomma, convinca gli italiani che la legge ser-
ve allo sviluppo economico del paese non meno dei viaggi di
Prodi per il mondo. Vedo poi che il suo giornale annuncia in
prima pagina inchieste sul Po che  muore di caldo e per il dis-
interesse di troppi: e mi chiedo se non sia arrivato il momento
non solo di mandare l’esercito in Campania e altrove per far co-
struire gli inceneritori prima che la gente muoia di colera som-
mersa dai suoi rifiuti; ma anche di avocare allo Stato la scelta
dei siti, “sentite” le popolazioni, per costruire le  centrali, i ter-
moconvertitori, i degassificatori e quant’altro serve a un popo-
lo di 58 milioni di persone che non rinunciano al termosifone
d’inverno, al condizionatore d’estate, al frigorifero al televisore
al telefono allo scaldabagno alla lavatrice al mangiadischi e al-

le lampade ad alto e basso consumo, infischiandosene di sape-
re se quell’energia che consumiamo, e di cui  lamentiamo la bol-
letta, la produciamo oppure la compriamo. 

Mi piacerebbe che il presidente del consiglio, i ministri del-
l’agricoltura e delle strutture, facessero lunghe passeggiate, an-
che in bicicletta, sugli argini del Po e degli altri fiumi, con di-
vieto assoluto di usare la maschera affinché anche i loro polmoni
si riempiano dei miasmi delle cloache che vi si riversano; e chie-
dessero conto alle venti regioni e ai cinquemila enti dell’acqua
cos’hanno fatto per gli acquedotti che perdono da sempre il 40
per cento del liquido che trasportano. Eccetera. E infine mi pia-
cerebbe che Padoa-Schioppa si domandasse perché è lui il mi-
nistro col più basso indice di gradimento: se per caso, a parte il
costante destino dei risanatori, da Quintino Sella in poi, non sa-
rebbe meglio parlare alle famiglie e alle  persone più da mini-
stri e meno da sacerdoti del bilancio.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Il Pd ricucia lo strappo 
tra politica e società
PORGO I migliori auguri di buona navi-
gazione verso l’approdo a un unico partito
riformista che metta assieme culture diverse
con l’occhio al futuro e che, spero, possa con-
sentire anche una semplificazione sul lato
del centrodestra, al fine di restituire fun-
zionalità ed efficienza al sistema politico ed
istituzionale. Mi auguro che l’operazione co-
raggiosa che Prodi, Fassino e Rutelli stan-
no conducendo, però, susciti entusiasmo e
passioni che ancora, soprattutto nelle peri-
ferie, non è dato scorgere; mi auguro anche
che la nuova linfa al riformismo italiano, nel
senso della salvaguardia dei valori propri
dell’iniziativa economica e della solidarie-

tà sociale, includa la riforma della politica
che in certe regioni come la mia vive una
crisi quasi irreversibile. Ho letto e sentito
che la parola “inclusione” avrà ampia citta-
dinanza nelle loro iniziative, perciò spero
che ai giovani, alle nuove generazioni, alle
donne sia dato spazio perché altrimenti lo
strappo fra politica e società civile difficil-
mente potrà essere ricucito.

FILIPPO CALLIPO, PIZZO

Ma l’Europa che fine 
ha fatto nel dibattito? 
Scontata la mia soddisfazione per l’enorme
passo avanti compiuto verso il Pd, altret-
tanta è la mia delusione nel constatare l’as-

soluta assenza di opinioni-idee-programmi
nel dibattito circa l’integrazione europea e
cioè nella mancata presa d’atto di una estre-
ma urgenza di una autentica federazione
europea, atta a risolvere i problemi del-
l’Europa e degli stati nazionali, ormai in-
capaci, obsoleti e ridicoli rispetto alla si-
tuazione mondiale. La collocazione del Pd
a livello europeo non è il problema più im-
portante ma lo è quello che il Pd vuole
esprimere in quella collocazione
. RICCARDO SANI

Rifiuti, nessun controllo
tra costi e servizi
LA TARIFFA che normalmente viene chie-

sta ai Comuni per il conferimento dei rifiuti
urbani in discarica ammonterebbe attorno
ai 25 euro a tonnellata. Anche ammetten-
do per largo eccesso che la produzione me-
dia di una famiglia ammonti proprio a una
tonnellata, appare evidente che questo co-
sto venga moltiplicato per 10 a fronte del ser-
vizio di trasporto dai cassonetti alla disca-
rica stessa. Manco questi viaggiassero in ta-
xi. Qualora poi la raccolta differenziata rag-
giunga percentuali tali da ridurre anche so-
lo del 50% la mole di rifiuti che finisce in
discarica, la Tarsu che paghiamo ha sempre
meno attinenza con i costi reali della rac-
colta rifiuti. Paradossalmente dove è stato
introdotto il porta a porta, e quindi una co-
spicua (dicono loro) riduzione dei rifiuti in-
differenziati, la tariffa per la raccolta rifiu-

ti è anche raddoppiata se non triplicata. Non
esiste  nessuno che si occupa di controlla-
re le tariffe delle amministrazioni dei ser-
vizi erogati dai vari Comuni in relazione ai
costi reali per l’erogazione degli stessi.

CANDIDO MUNOPANO

La centrale di Turbigo
è del gruppo Edison Aem
IN RIFERIMENTO all’articolo di Stefano
Baldolini pubblicato ieri precisiamo che la
centrale di Turbigo non è più dall’Enel dal
2002 in quanto ceduta in obbligo alla legge
Bersani. Oggi è di proprietà di Edipower, so-
cietà del gruppo Edison Aem.

ALFREDO LOMI, ENEL LOMBARDIA
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STEFANO BALDOLINI

SEGUE DALLA PRIMA

In soldoni, più l’imbarcazione s’abbassa più è probabile
che stia stivando sabbia. «Noi controlliamo – dice l’inge-
gner Luca Crose, dell’Arni – l’ottanta per cento delle mo-
to draghe presenti sul Po. Tutte quelle operanti nel tratto
dell’Emilia Romagna. Più quelle dissequestrate a Mantova.
In tutto, 27 su 35. Restano fuori quelle lombarde e vene-
te». Non tutti l’hanno presa bene. Industriali e lega delle
cooperative hanno scritto una lettera: i controlli falsano il
mercato, le imprese emiliane sono svantaggiate. 

Intanto il letto del fiume continua ad abbassarsi. «Sto-
ricamente, – continua Crose – da queste parti il Po si ab-
bassa per quattro ragioni: per lo sbarramento di Isola Se-
rafini, per un minore apporto di sedimenti dagli af-
fluenti, per le opere di difesa longitudinali, e per l’esca-
vazione abusiva». «Parliamo di un milione e mezzo di me-
tri cubi di inerti l’anno prelevati abusivamente», spiega
l’ingegner Ivano Galvani, direttore dell’Arni. «Che sono
– continua – comunque meno dei 10-12 milioni prelevati
fino agli anni settanta. L’abbassamento è legato a com-
portamenti scorretti del passato e al mancato controllo, e
oggi si sta notando un minimo di rimpascimento». 

Non tutti sono ottimisti. «Le escavazioni abusive so-
no impossibili da controllare», fa Enzo Compagnin, co-
mandante delle guardie forestali di Piacenza. «Gli con-
cedi mille e prendono diecimila. E non pagano il trasporto,
perché è impossibile avere bolle di accompagnamento.
Se non a consuntivo, alla consegna dei lavori. Insomma,
ci vorrebbero strumenti dissuasivi più che mere sanzio-
ni. Così invece veniamo attivati da chiunque e ci trovia-
mo a fare repressione, quando capita».

Navigando sul Po
«Una volta navigavi a vista, ti regolavi con i campanili co-
me quello. Ora segui i cartelli sulle sponde». A parlare è
Stefano Barbolini, somiglianza straordinaria con Vasco
Rossi (con tanto di enormi occhialoni da sole). Un po’ am-
bientalista (factotum dell’associazione “Gli aironi del Po”)
e un po’ pescatore. Le acque del bacino sopra Isola Sera-
fini sono placide, appena solcate dal barchino a fondo piat-
to che per forza di cose abbiamo dovuto impiegare. «Ti
viene voglia di “bacinizzare” tutto il fiume», fanno a bor-
do. Il riferimento è all’idea di realizzare diversi catini per
rendere navigabile il fiume, da Torino al delta. «Il Po non
deve essere solo un problema di tutela e monitoraggio,
bisogna tener conto delle potenzialità infrastrutturali di
una rete che ci sta già. Bisogna porsi altre domande. Il si-
stema logistico com’è organizzato? È in grado di recepi-
re il fiume? Esistono dei porti? E i famosi nodi di scam-

bio intermodali? È evidente che nella situazione attuale,
più di tanto non può dare. Bisognerebbe cambiare le con-
dizioni al contorno. Certo che bisognava farlo quando si
pianificava lo sviluppo, è chiaro che oggi è più difficile».

Il barchino procede tra i canneti ed enormi carpe che
compiono torsioni a pelo d’acqua. Si supera la centrale nu-
cleare. Su una sponda si incontrano due barconi arrug-
giniti. «Ecco, – fa sconsolato il comandante Compagnin
– bastano due rottami così e un imprenditore può dire:
sono un armatore, posso operare sul fiume. Non va be-
ne, bisogna cambiare le regole amministrative». Le stes-
se che hanno già cambiato il nome di fiumi e laghi. «Lo
sapete come si chiama un fiume oggi? Corpo idrico di su-
perficie». A bordo ridono.

In prossimità del mandracchio, il canale che porta al-
la conca di navigazione dell’impianto, dei palmeti na-
scondono delle costruzioni. «Un rimessaggio abusivo, una
bidonville galleggiante», commentano. Il vecchio saluta
con la mano. Speriamo almeno che sia felice come le crea-
ture fluviali immortalate in Centochiodi, l’ultima fatica di
Ermanno Olmi, girato sul Po emiliano, non molto lon-
tano da qui. Arrivati alla conca dobbiamo scendere dal bar-
chino. La conca è inagibile. C’è uno scalino. Discutono
su quanto è alto. Sarà un metro e ottanta. Ma no, è me-
no. Comunque non si passa. «Ancora quindici anni fa,
due paratie della diga erano aperte. Con le barche riusci-
vamo a passare», fa il Barbolini. 

«Qui un anno non insegna l’altro»
A Boretto, poco dopo il viadotto dai piloni scalzati, ci so-
no le idrovore. Servono tre consorzi di bonifica fino al man-
tovano, e hanno le pompe che dovranno essere ricostruite,
per l’ennesima volta, più in basso. «Non pescano più», fa
Marino Zani, della Coldiretti locale e presidente del con-
sorzio di bonifica Parmigiana Moglia-Secchia: centomi-
la iscritti tra contadini e imprenditori, 2074 chilometri di
canali. «Quando è in quota, la rete irrigua ha una porta-
ta di 15 milioni di metri cubi». I chiaviconi, le chiuse mus-
soliniane, vengono aperte la prima settimana di settem-
bre. Fino ad allora, si accumula acqua. «La situazione
preoccupa, va seguita con attenzione. Senz’acqua, addio
pianura padana. Rischi la palude, o la desertificazione».
Sullo sfondo, ancora i prelievi abusivi, stavolta d’acqua:
«Con i pozzi, che non hanno misuratori e non si posso-
no controllare». 

Poi ci sono le colture, che stanno cambiando. Sem-
pre più idroesigenti. Da dieci, quindici anni per esempio
si coltivano kiwi. «Me ne dà di soddisfazioni questa pian-
ta qui», fa il professore, coltivatore di Sesso, frazione del
reggiano. A pochi chilometri dai tre ponti sospesi di San-
tiago Calatrava, che si intravedono dalle reti per rompe-
re il freddo, che il kiwi non sopporta. Il professore li ha

ereditati da una signora, che a sua volta li aveva importa-
ti dalla Nuova Zelanda. «Certo che beve questa pianta qui.
Non te ne accorgi, ma beve. Ma quelli bevon di più». In-
dica un campo all’apparenza incolto, e sorride. Sono i pra-
ti stabili, ricchissimi di foraggio piantati una cinquanti-
na d’anni fa, e da allora mai rotti, mai arati. Non ne han-
no bisogno. Insieme all’erba medica sono il prezioso ci-
bo delle vacche che producono il parmigiano reggiano.
Bevono molto perché sono irrigati per sommersione. Pro-
gettati con una pendenza dai vecchi contadini, vengono
allagati dall’acqua che arriva dai fossi. Oggi tutto il ciclo
del parmigiano, incentrato sul casaro, è in crisi. La carenza
d’acqua potrebbe essere il colpo di grazia.

«Il rischio – fa Gibertoni – è che si vada verso l’agri-
coltura intensiva, verso il mais, la soia. Se prima la biol-
ca parmigiana era di un terzo di ettaro, oggi la media de-
gli appezzamenti è di dieci ettari». I contadini non la pen-
sano così. «Si è deciso di coltivare tutto ciò che dà reddi-
to, – replica Marino Zani –, nel momento in cui i frutte-
ti tradizionali sono entrati in crisi». Il mondo agricolo uti-
lizza l’80 per cento dell’acqua. Il grosso fabbisogno è su
giugno-luglio, quando c’è meno acqua. «Ma preleva og-
gi per riconsegnarla domani. E poi se irrigo oggi, arric-
chisco la prima falda, quella ipodermica, che alimenta le
piante». Su una cosa sono tutti d’accordo. Bisogna cam-
biare mentalità. Per Gibertoni, «c’è la tendenza a con-
centrarsi sull’ultimo gradino: sul cosiddetto alveo bagna-
to». Invece, «bisogna ridurre i consumi, aumentati del 30-
35 per cento, negli ultimi 30 anni.», aveva spiegato l’in-
gegner Galvani. «Irrigare costa – sottolinea Zani – per que-
sto stiamo provando a far nascere i “consigli irrigui”. Dal-
la collaborazione di più enti, i consorzi di bonifica, le pro-
vince. Il criterio alla base deve essere quello del risparmio
idrico. Abbiamo sempre pensato all’acqua come risorsa
inesauribile. Ma non è un problema solo dell’agricoltu-
ra».

Già, c’è anche l’urbanizzazione. Che negli ultimi
venti anni è raddoppiata. «La via Emilia è diventata una
grande città. Un ettaro di terreno urbanizzato ha lo stes-
so comportamento di dieci ettari di terreno agricolo.
Questo vuol dire che l’acqua si velocizza. Le reti dovreb-
bero adattarsi». A pochi chilometri dalla via Emilia, in un
crocicchio il signor Munari, 65 anni, sta ridipingendo la
catenella di una “madonna”. Due vecchi contadini pren-
dono il fresco sotto le viti coltivate secondo il metodo tra-
dizionale, alla Belluzzi. «Qui un anno non insegna l’al-
tro», fa il Munari, quattro ettari di vigne per hobby. Che
tanto le figlie sono impiegate in città. Non la vedono la fi-
ne dei campi». Lo salutiamo. Qualche minuto e costeg-
giamo i capannoni di Max Mara – che è di qui – poco pri-
ma dei ponti di Calatrava. Per arrivare in città c’è traffico.
Qui è tutto vicino e tutto lontano. (3-continua)

Il verde sbiadito della politicaI kiwi si bevono il fiume

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Un problema attuale fin d’ora, come ben
si sa: soltanto un mese fa, per la giornata
mondiale dell’acqua, si sottolineava che,
se non si introducono tempestivi rime-
di al problema della scarsità idrica, gran
parte dei territori terrestri subirà una
progressiva desertificazione.

I cittadini si chiedono allora il mo-
tivo per cui di questo problema, come
di altri temi legati al degrado ambientale,
non si trovi traccia nelle agende dei par-
titi o nei dibattiti televisivi, interessati al-
ternativamente o al delitto di Cogne op-
pure alla forza elettorale che potrà ave-
re un eventuale partito ca-
peggiato da Mussi.

Ma è soprattutto il di-
battito politico sul futuro del
nostro mondo che pare lati-
tare, nonostante quotidia-
namente gruppi di scienziati
ci continuino a bombardare
con notizie sempre più al-
larmanti sul nostro prossi-
mo futuro. E non da oggi. La
famosa austerity degli anni
Settanta (quasi 35 anni or sono!) già ci
aveva messo sull’avviso sulla possibile
scarsità delle principali fonti energeti-
che. Le soluzioni alternative non sem-
brano essere state, non dico praticate,
ma nemmeno discusse quotidiana-
mente sui mezzi di informazione né tra
gli esponenti dei diversi partiti.

Gli italiani di allora reagirono tutto
sommato positivamente alle misure,
anche drastiche, che si dovettero adot-
tare: locali chiusi entro le undici di se-
ra, riscaldamento e luce razionati, tra-
smissioni televisive che terminavano
entro la seconda serata, circolazione
delle auto regolamentata. Insomma: se
adeguatamente sensibilizzati, i cittadi-
ni mantenevano un comportamento
consono alla gravità del problema. Fa-
rebbero altrettanto in questi giorni?

Probabilmente sì, se venissero loro
spiegati i motivi per cui risulta essenziale

adottare una serie di norme – non sol-
tanto episodiche – per migliorare lo sta-
to del pianeta: fissare tetti massimi del
consumo dell’acqua nelle nostre case
non sarebbe forse un problema, così co-
me abituarsi a privilegiare la doccia an-
ziché il bagno, o ad innaffiare il prato so-
lo per pochi minuti, oppure ancora a
non lasciare i rubinetti dell’acqua aper-
ti costantemente, mentre ci si lava i
denti.

Già il continuo incremento della
pratica della raccolta differenziata ci
mostra come gli italiani non siano con-
trari a compiere qualche (piccolo) sa-
crificio, se questo può generare un’uti-
lità collettiva. Basta che questi compor-
tamenti virtuosi vengano incentivati e

divengano un patrimonio
culturale comune; basta che
quotidianamente sia ribadi-
ta l’estrema importanza di
questi piccoli gesti.

Ma invece, chi dovrebbe
dare il buon esempio latita,
evita di sottolineare come
siano questi i temi più im-
portanti per il nostro futuro.
Secondo una recente inda-
gine effettuate da Ipsos, con

Comieco e Legambiente, soltanto il 7 per
cento dichiara che la classe politica è di
esempio per la crescita della virtù civi-
ca in Italia.

Il dibattito sul neonato Pd si è
concentrato tutto su parole vuote per
la maggioranza degli italiani, senza un
unico segno distintivo che ne facesse
intravedere slanci tematici nuovi, dif-
ferenti da quelli di tutti gli altri parti-
ti già esistenti nel panorama politico
nazionale o internazionale. I proble-
mi dell’Italia o del mondo non sono le-
gati al mantenimento o al supera-
mento delle vecchie ideologie del se-
colo scorso; sono quelli della soprav-
vivenza o, quanto meno, del tentativo
di migliorare la propria qualità della
vita. Quando qualcuno ne parlerà?
Forse nemmeno nell’infuocato dibat-
tito che si terrà nel 2027, se ci saremo
ancora.

L’austerity
aveva
dimostrato
che i cittadini
sono pronti
ai sacrifici



Immigrati e acqua, tandem Libero-Giornale
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PANORAMIX

Propaganda
Il via libera del governo al ddl sul-
l’immigrazione dà il via libera al Gior-
naledi famiglia che rispolverare la so-
lita propaganda anti-immigrati. Ti-
tolone in prima pagina: “Immigrati,
per entrare in Italia baste-
rà pagare”. Occhiello e sot-
totitolo tengono il passo:
“Via libera al ddl che spa-
lanca le porte agli stranieri”.
“Stravolta la Bossi-Fini. ci si
potrà comprare il permes-
so di soggiorno senza ave-
re un lavoro”. Nelle pagine
interne un’ampia intervi-
sta all’ex sottosegretario all’interno
Mantovano che con toni apocalittici
avverte: «Con la legge Amato-Ferre-
ro l’Italia diventerà il luogo di appro-
do di tutti i clandestini». E rivendica.
«Il centrodestra aveva risolto l’emer-
genza». Pensa un po’. Stessi toni apo-
calittici usati da Daniela Santanchè su
Libero in prima pagina: “Nessun do-

vere per i musulmani. Da Amato so-
lo aria fritta”. Secondo la rappresen-
tante del centrodestra il comitato tec-
nico-scientifico ha impiegato otto
mesi per partorire «sei paginette»
che «ripetono che che è già scritto nel-
la nostra Costituzione. Parità tra uo-
mo e donna, libertà religiosa, la di-
gnità della persona, diritto all’istru-
zione». Repubblica, che sottolinea il

parere favorevole dell’Alto
commissariato dell’Onu
per i rifugiati, riferisce le pa-
role di Giuliano Amato: la
nuova legge «non è il frut-
to di una presa di posizio-
ne ideologica che va a so-
stituire un’altra ideologia.
Ma parte da una constata-
zione: che la Bossi-Fini non

ha realizzato gli obiettivi che si era po-
sta». Il centrodestra, che minaccia
ostruzionismo e bocciature in parla-
mento, si metta l’anima in pace. Ma
l’ex ministro dell’interno Pisanu, sem-
pre nelle stesse pagine, avverte: «Cre-
sce il rischio criminalità, li fermere-
mo con il referendum». Bisogna «evi-
tare che si allarghi la zona grigia in

cui prospera anche il terrorismo». Se-
condo Pisanu, il governo «ha sba-
gliato». «Il primo errore – spiega – è
aver scelto lo strumento della legge
delega, perché in questo modo si so-
spinge il parlamento verso il con-
fronto ideologico sui principi e si evi-
ta l’approfondimento delle questioni
più delicate e complesse». Su una ma-
teria così delicata come quella del-
l’immigrazione c’è bisogno
«anche del contributo del-
l’opposizione». Se il gover-
no si chiude? «Non resta
che altra strada che il refe-
rendum», risponde.

Sarcasmo
Stessi giornali, argomento
diverso: la siccità. Il titolo di
Libero si commenta da solo: “I soz-
zoni del Corriere”. “Manca l’acqua –
scrive nel sottotitolo il quotidiano di-
retto da Feltri – e il primo quotidia-
no d’Italia consiglia: non lavatevi e te-
netevi per più giorni la biancheria in-
tima. Di denunciare i ritardi del go-
verno proprio non se ne parla”. Così
anche il Giornale, che più pudica-

mente mette l’articolo in basso: “Il de-
calogo degli zozzoni”. La Stampa, in-
vece, intervista il ministro dell’am-
biente Alfonso Pecoraro Scanio: «L’e-
mergenza c’è non possiamo negarlo»
e punta il dito contro comuni, pro-
vince e regioni che chiedono strade
«e raramente presentanto istanze per
avere la sistemazione degli acque-
dotti». C’è bisogno di un cambio di

passo «di un cambiamen-
to culturale. L’Italia non è
scarsa di acqua, ma la usa
male, dato che siamo il pri-
mo paese in Europa per
consumo procapite. Pur-
troppo – prosegue il mini-
stro – essendoci sempre
stata abbondanza, non esi-
ste cultura del risparmio.

Per questo il nostro governo ha sem-
pre parlato di acqua come bene co-
mune, per evitare che fosse privatiz-
zata la sua gestione».

La Liberazione
Doppia prima pagina dell’Unità. La
prima sul 25 aprile “la libertà ha un
futuro” il titolo e poi un’intervista a Ti-

na Anselmi che racconta la sua scel-
ta fatta a 16 anni, unendosi a parti-
giani. Ai giovani dice: «Guardate
quello che vi accade intorno, osservate
i fatti e costruitevi una coscienza e poi
scegliete». Nella seconda prima pa-
gina apertura dedicata all’immigra-
zione. “Via la Bossi-Fini. Finalmen-
te”.

Parole che aiutano
La senatrice “teodem” della Marghe-
rita, Paola Binetti, in un’intervista a La
Stampa dal titolo “Paragonare abor-
to e terrorismo? È un boomerang”,
“frena” il Vaticano dopo le recenti af-
fermazioni di monsignor Angelo
Amato sull’aborto e sull’eutanasia co-
me terrorismo dal volto umano: «si
deve poter dire – dice Binetti – sem-
pre ciò che è vero; e dirlo in modo che
aiuti». « Mi piacerebbe – sottolinea –
che il messaggio di monsignor Ama-
to fosse letto in questa chiave: non in
quella della denuncia finale, di un at-
to di terrorismo, ma di tutta quell’at-
tenzione che ciascuno di noi pone
quando è consapevole di trovarsi da-
vanti a un fenomeno grave».

Non solo politica, il web parla anche di cinema
B L O G G E R I A
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Non solo Pd e pc
Mi sono accorto che in oltre trecentocinquanta articoli
scritti per questa rubrica, gli argomenti presi in conside-
razione sono prevalentemente due: la politica e le que-
stioni di innovazione tecnologica. Ora, davvero, non vor-
rei che si avesse l’impressione che la blogosfera italiana
stia a discutere solamente di come fare il Partito demo-
cratico o dell’ultima release di Windows Vista. Perché ov-
viamente non sarebbe la fotografia della realtà e sarà be-
ne precisarlo, per qualche lettore sprovveduto. I quattro
milioni e mezzo di blog italiani recentemente censiti dal
rapporto Nielsen/Netratings sono in prevalenza diari per-
sonali in cui si racconta il tutto e il niente di un’esisten-
za privata: in particolare i giovanissimi sono interpreti di
questa modalità “letterale” di intendere il blog, letterale
perché la parola stessa deriva dalla crasi tra le parole “web”
e “log”, sintetizzabili nel concetto di “diario in rete”.

Undici milioni
Ora, però, lo stesso rapporto che sopra è stato citato ci in-
dica che a fronte dei quattro milioni e mezzo di blog esi-
stenti attualmente nell’ambiente internet italiano, ci so-
no undici milioni di utilizzatori abituali del cosiddetto Web
2.0, cioè lettori e più in generale fruitori degli user gene-
rated contents, che sono prodotti prevalentemente dalla blo-

gosfera. È chiaro che un pubblico così vasto non poteva
essere creato dai soli diari personali degli adolescenti, co-
sì come non sarebbe bastato l’arcipelago dei blog che si
interessano di politica, nè quello degli smanettoni ap-
passionati di pc e tecnologie che pure hanno la larga mag-
gioranza relativa di questo mare magnum di siti personali.
Gli interessi specifici sono prevalenti e sono una valan-
ga: dai blog prevalentemente religiosi a quelli dedicati al-
la musica, dai blog sullo sport (in particolare consegnati
alla devozione verso la squa-
dra del cuore) a quelli sul ci-
nema. Proprio i divi del ci-
nema, italiano e internazio-
nale, animano molta parteci-
pazione nella blogosfera. Lo
stesso fanno i blog di vera e
propria critica cinematogra-
fica. In omaggio a loro, visto che ieri era la Festa della Li-
berazione e c’era qualche ora da poter dedicare ad altro
che non sia l’interesse principale delle nostre giornate la-
vorative, qualche riflessione dedichiamola a due film di
cui si parla e si scrive molto in rete e che ieri sono riuscito
ad andare a vedere.

Le vite degli altri
Le vite degli altri, premio Oscar come miglior film stra-
niero, la Stasi che spia gli intellettuali nella Germania Est,
l’attrice che conosce prima il successo poi la devastazio-
ne per via del rapporto con il potente ministro, il “Siste-

ma” che decide chi può esprimersi e chi no, se decidi di
giocare contro sei tagliato fuori e ti resta solo il suicidio.
Bel film, soffocante, che lascia addosso la sensazione che
i metodi della Stasi e dell’antidemocratico “Sistema” non
siano poi così diversi dai metodi della cosiddetta demo-
crazia nostrana. Il finale consolatorio stride con due ore
di lucido affresco sul rapporto tra libertà, idee, talento e
potere.

Mio fratello è figlio
unico
Mio fratello è figlio unico, so-
lito film la-meglio-gioventù
all’italiana, comunisti contro
fascisti, figa contro pippe, po-
lizia contro rivoluzione. So-
lita roba di Daniele Luchetti,

tagliato con l’accetta borghesuccia del cinema nostrano
morettian-de-sinistra, che in qualche passaggio peraltro
somiglia alla parodia del musical sul Sessantotto che pro-
prio Nanni irrideva in Sogni d’Oro. Qualche sprazzo co-
munque c’è, molto bella la protagonista femminile, bra-
vissimi Luca Zingaretti e soprattutto Angela Finocchiaro
(strepitosa la sua ultima posa), Riccardo Scamarcio di-
mostra di avere un qualche carisma, non è solo un guscio
vuoto. Sceneggiatura flebile, regia scolastica, lascia la
sensazione che la storia italiana recente sia un caos sen-
za senso. E invece, purtroppo, il senso c’è. Vedi riflessio-
ne sul primo film. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Dall’Iraq a Cogne
Ne ha fatta di strada Gabriella Simo-
ni. O forse no? Lei è giornalista Me-
diaset, e in questi anni si è sempre di-
stinta per i suo servizi dalle zone di
crisi. Per dire: è stata l’unica donna ita-
liana presente in Afghanistan du-
rante la guerra. Ha ricevuto tanti e
tanti premi, ha raccontato le crisi del
Medio Oriente e quelle dell’Africa. Il
20 marzo 1994 era a Mogadiscio do-
ve è stata testimone della morte di Ila-
ria Alpi e Miran Hrovatin. Insomma,
è un fiore all’occhiello per Mediaset,
e dovrebbe apparire nella campagna
per l’informazione che da qualche
giorno appare sulle reti del gruppo.
Quella campagna che elogia la bella
informazione, quella che ci rende li-

beri. Per Studio aperto appare anche
una semisconosciuta che dichiara
tutta la sua emozione nell’intervista-
re Vasco. Questa è la libertà? Mah.
Certo, questo è Studio aperto by Gior-
dano. Tabloid&Gossip. E la sua ap-
pendice, Studio aperto Live, con-
dotta appunto da Gabriella Simoni,
non è tanto differente. Gabriella Si-
moni dall’Iraq ormai è fissa a Cogne.
In diretta, davanti alla villetta dei Lo-
renzi, transennata e con qualche ca-
rabiniere a far da guardia. In diretta,
ad aumentare l’ossessione Cogne.
Almeno Studio Aperto Live non fin-
ge il salotto di approfondimento di
tante seconde serate, ma dichiara la
sua natura tabloid-pulp, con titoloni
ad affetto, musiche alla Suspiria, ri-
costruzioni ad alta tensione. Una
parte è intitolata “Lo show”, ed è de-
dicata alla trasformazione di Cogne
in processo mediatico, che per Stu-
dio Aperto Live significa «processo

fatto di sentimenti di uomini e don-
ne». Eh già, così i media non vengo-
no mai messi sotto accusa. Altri-
menti, ci vorrebbe un bell’esame di
coscienza per tutti, e magari biso-
gnerebbe stoppare la puntata di Live.

La giustizia in tv
«I mass media hanno deviato l’opi-
nione pubblica». Fa un certo effetto
sentire pronunciare questa frase dal-
la stessa Annamaria a un mese dal-

la morte di Samuele. Il documento
esclusivo di questa puntata di Live è
infatti la telefonata tra Annamaria e
una sua amica. Quella in cui pro-
nuncia la famosa frase «Penso a Sa-
muele e dico: cosa mi è succ…cosa gli
è successo». Quella frase con la qua-
le, secondo l’accusa, Annamaria si tra-
direbbe, e quasi confesserebbe: un
lapsus che nasconderebbe un ri-
mosso, il delitto. Quella frase con la
quale, secondo la difesa, Annamaria
esprimerebbe solo il suo dolore, la
sua emotività, e quel «mi è succ…»
sarebbe solo un pasticcio di parole, al-
tro che lapsus! Queste sono le due po-
sizioni, e sta al giudice decidere. Ma
ecco che, dopo l’ascolto dell’intera te-
lefonata, Studio Aperto Live decide
non più di fornire solo informazioni,
ma di dare la propria versione di fat-
ti. Decide di prendere il documento
(la telefonata) e di interpretarlo. Ec-
co come la tv si sostituisce alla giu-

stizia. Non tanto perché parla e spar-
la di Cogne, ma perché pensa di po-
ter giudicare Cogne. Pensa di poter
dire la verità, non come semplice
opinione ma come esclusiva scoper-
ta. Dice la Simoni che quella frase
non va estrapolata da tutta la telefo-
nata come ha fatto l’accusa, ma va in-
serita in un contesto. Quelle pro-
nunciata da Annamaria sono parole
sincere, e quella frase è solo un pa-
sticcio di parole, mica una confes-
sione! Ecco lo scoop sensazionale!
Studio aperto Live si permette di in-
terpretare i documenti, di prendere
le parti della difesa, di dare un giu-
dizio. Nessun dubbio, ma anzi una
certezza. Ecco cosa è diventato Cogne.
Il processo viene messo sotto pro-
cesso. E tutto si confonde, si sovrap-
pone, si dissolve. La tv giudica, e lo
fa quasi esprimesse una verità asso-
luta. Ecco cosa significa processo me-
diatico.
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In questi giorni, quando passo in Via
Massacciuccoli per recarmi a prende-

re l’autobus da Santa Emerenziana a Eu-
ropa, mi ricordo il cartellone-omaggio
che la sera di 33 anni fa, il 13 maggio
1974, i ragazzi del Fronte di azione libe-
rale mi fecero trovare quasi davanti al
portone di casa mia e della loro sede. Di-
ceva: «Ora che il popolo italiano, col vo-
to alla legge Fortuna-Baslini, ha confer-
mato per sempre il divorzio, i nostri
amici democristiani di buona volontà po-
trebbero per primi approfittarne e chie-
dere subito il divorzio dal Msi». L’ironia
è sempre ingiusta e fomite di rancori e
revanchismi. Ma si può perdonarla a gio-
vani leoncini, che nella splendida sera di
maggio s’incamminavano verso piazza
Navona, per il grande comizio di chiu-
sura di Baslini, Fortuna, Berlinguer, La
Malfa, Malagodi, Nenni, Pannella: per
mesi avevamo combattuto per tirar fuo-
ri i dc di buona volontà dalla battaglia cle-
ricale che combattevano, sia pure rilut-
tanti, insieme ai fascisti e che ridestava,
volenti o no, i fantasmi della contrap-
posizione risorgimentale tra liberalismo
e cattolicesimo, laicismo e clericalismo,
stato e chiesa, libertà moderne e società

feudale. 
La repri-

menda che
quel giorno di
33 anni fa fece
Almirante agli
italiani, che
non avevano
capito niente –
secondo lui –, e
cioè che il voto
doveva essere

non PER il divorzio ma CONTRO il co-
munismo (un berlusconismo ante litte-
ram, forse un po’ più rozzo, forse) dava
la misura della lontananza fra l’uomo to-
talitario, che tutto strumentalizza al suo
fine limitato dai paraocchi, e l’uomo li-
berale, al quale importa il contenuto
morale della battaglia, cioè l’accresci-
mento o meno della libertà dell’individuo
e della società generale. Insomma ieri Al-
mirante, come oggi Fini, di fronte alle li-
bertà nuove dei problemi “sensibili”,
non capirono e non capiscono molto dei
loro stessi elettori, che non vogliono vi-
vere solo di “schieramento”. Al punto che
città dove avevano posizioni di massa
(Roma, Catania, Napoli) rovesciarono
ogni previsione: dimostrando, fra l’altro,
che il 12-13 maggio non c’era stata vit-
toria di un «fronte laico», ma di una so-
cietà «laica» (La Tribuna), anzi matura
alle grandi conquiste che poi vennero, tu-
multuosamente, negli anni Settanta, fi-
no al femminismo, la più vitale delle
grandi rivoluzioni.

Ora sento dire che, mentre la sera del
prossimo 12 maggio alcuni gruppi cat-
tolici, dopo la sparuta fiaccolata dei tre-
cento parrocchiani di Genova in favore
di vescovi incautamente loquaci, ver-
ranno a piazza San Giovanni per un ra-
duno di massa o Family Day, radicali so-
cialisti e altri gruppi laici celebreranno
il 12 e il 13 la storica conquista in piaz-
za Navona. Avrei evitato il 12, perché non
si pensi a una contromanifestazione, e
avrei celebrato la vittoria il 13, vittoria del
divorzio, con le immagini di Fortuna e
Baslini, il socialista e il liberale che furono
le due punte della battaglia. Invece sen-
to parlare di «manifestazione dell’orgo-
glio laico». E che c’entra l’orgoglio laico?
Laico è un aggettivo vuoto, buono per le
polemiche dei clericali contro la libertà
e il nuovo, mentre noi facemmo una bat-
taglia civile, liberale, di avanzamento. E
senza “orgoglio” (che ricorda le ma-
scherate dei gay) ma con passione de-
mocratica. Se i promotori di piazza Na-
vona sono ancora in tempo a corregge-
re i loro errori psicologici, ricordando i
veri protagonisti e rinunciando agli or-
gogli sterili, tipici delle minoranze au-
toghettizzate, troverebbero in quella
piazza più persone di quante ora sem-
brano disposte ad andarci.

Il 12 maggio
nel ricordo
di Baslini

LIB

Festeggiamo 
il divorzio,
senza
confusione 
con un vacuo
«orgoglio laico»

I quattro milioni e mezzo di blog italiani sono
in prevalenza diari personali. E i divi del
cinema hanno molto spazio nella blogosfera

Simoni embedded a Cogne, tra lapsus e scoop

Con 12 milioni 892 mila telespettatori, pari
al 50,12% di share, la Rai ha vinto la sfida del
prime time battendo Mediaset che ha raccolto
8 milioni 591 mila e il 33.40%. La semifinale di
andata della Champions League Manchester
United-Milan, trasmessa su Raiuno in prima
serata, ha realizzato 9 milioni 97 mila presenze
con uno share del 35%.

Vince Rai1 con la Champions

Elena Tregubova, la giornalista russa autrice di
un libro di “retroscena cremliniani” , ha
presentato richiesta di asilo politico in Gran
Bretagna, convinta che la sua vita sarebbe «in
pericolo mortale» se continuasse a vivere in
Russia. «Tornare sarebbe un suicidio», ha
dichiarato la Tregubova, esponente di spicco del
pool giornalistico presidenziale sotto Eltsin.

Reporter russa chiede asilo

Lontano da Roma. Da questa sera alle 00.20
su Raidue, va in onda “Giù al Nord”, un ideale
viaggio a tappe attraverso terre e città, dalla
provincia lombarda al Friuli Venezia Giulia
mettendo in relazione eventi e personaggi che
oggi si rivelano punti chiave nella trasformazione
italiana. La prima puntata sarà dedicata a Mina e
Celentano.

Rai2 in viaggio al Nord 
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